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OTTAVIA faa Moglie . 

CLARICE , nome del fecofo , Gio- 
vane vana , e bizzarra , che poi in 
Moniftero fe v chiamarti Giacinta : 
Figlia de* fuddetti . 

ORTENSIA Sorella della medefima» 
ragazza di ottimi , e fanti cofiumi* 

MARCHESE Paolo Capisucchi, Spo- 
le» di Ortenzia • 

PADRE AntoniQ Bianchetti Zocco- 
lante f Padre Spirituale di Giacin- 
ta Monaca in Viterbo . 

.VESPINA Cameriera in Cafa Marif- 
• cotti. 

BRUSCO ITO Servo fciocco in det- 
ta Casa • 

TRAPPOLA lordo. Servo fciocco 
del Marchefe • 

la Scetìa parte fi rajjprefenta 
Vignanello , e parte nel Venerabi - 
le Moniftero di S. Bernardino di 
Viterbo* 
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SCENA PRIMA 
Camera . 

Con Toletta fornita) avari ti di cui fiede 
Clarice.cbe viene fri fata do Ve / pina. 

‘ Cla. TV yT A è poflìbile, ° Veipina, 
Xtf JL che ancora non vuoi ren- 
derci veramente efperta ne! pettine 
per frifarm[_una volta a dovere ? 
Vcs. Se 9 Voi Illuftriflìma , mai liete 
contenta , non sò che farci } perdo- 
natemi , liete troppo fadidiofa . 
Cla. E come non deggio infafiidirmi , 
fe tu non mi lodisfi . Oflferva, que- 
llo moschino , (là troppo in fopra, 
quello boccolo non è bene inanel- 
lato , quello fpillone , or ora difer- 
ta ; da quella parte vi è più Cipro, 
che da quell* altra ? e Porgendomi 
sì mslamemte accomodata , e ve- 
dendomi alletta a dover fare fra 
le altre un* inferiore figura > dovrò 
fiar cheta fenza punto dolermi^? 
Vef. Signora mia lapete quello da che 
nafee ? 

CU' io sò #> per elfer io fin’ad ora fia- 

A a ta 
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4 ATTO 

ri reco ‘troppo indulgeste , e per l 
reo averti fitta licenziare da’ miei 
Genitori • 

Ycf. Il meg io però ce P avete latcia- 
to , che è quello di volere la matti- 
na ipìcciarvi in un modo, il giorno 
is ca* altro , la fera in un altro , e 
cgo tante mutazioni mi fate gira- 
re il capo , e non date tempo , che 
li mano porta perfettamente adde- 
tirarti ad una pettinatura . 

CU, Se a te pesa preflarmi quella fer- 
viti! >che richieggo , fanne confa* 
pevoli ì miei Genitori,acciò fi pro- 
vengano d* una Cameriera più atta 
per la Cafa , e più capace di te ; 
poiché io defidero eflerfervitaa 
mio talento s e vuò frifarmi in quel- 
la guila » che può piu adattarli al 
mio volto • 

Vis . Sentimenti per altro tutti opporti 
a quelli della Sig. Ortenfia vortra 
Sorella , che per quanto io le va- 
da appretto , acciò fi pettini , fi al- 
libi , fi belletti, fempre mi rifpon. 
de non curartene,' e baflarfe folo di 
comparire polita, e non vana # 

" • eh* 
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PRIMA 5 

» Cla . Mia Sorella parla cosi perchè é 
una pazza . 

Hi I cola dite mai , pazza! è una 
vera Santarella . 

CU. Oh! a quelle Sante che mangia- 

’ no , io ci credo poco : e poi fe mìa 

• Sorella vuò eflfer Tanta , beata lei. 
II’ di lei e Tempio per altro non pud 
impedirmi , che io vada apprelfo . 
alle mode, che io verta di tutta ga- 
la , che procuri di comparire- ama- 

' bile, bella, e vezzolà ; e poi Te non 
mi prendo bel tempo ora, che Tono 
nel’fìor degl'anni miei , quando Ta- 
rò avanzata in età , non la orò che 

« 

farmene . 

Ves. Sì, dite bene , allora è tempo di 
prendere una corona alta mezza 
canna , e ritirarli , o in un angolo 

• della Cafa , o vicino al Cammino a 
marticà quattro Pater nolier , e a 
ciancottà un pò de 1 Rofarj per 
1' Anime de’ nollri Defonti . 

SCENA li.* 

Brufcotto , c dette . 

Bruf. Dopo di O I può entra ? é per- 

effe re entrato 3 meflfo? Padrone ,> 

A | Sig. 
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Sig. Brufcotto, me maraviglio non 
faccia cerimonie . <cl Cappello in 
mano . 

Cla. Che temerità è la tua d’ intro- 
durli ne’Appartamenti 9 fenza pria 
far paflfar i’ambafciaca, ed ottener- 
ne il permeilo ì 

Bruf. Noi altri fìccanafi non ci diamo 
sù tante cerimonie; e poi fe vi dif- 
.piace, che io (la entrato, fate con- 
to 5 che non Ila venuto , e me ne 
vado in Anticamera » e principiar^ 

• a grida , fe pò , o non fe pò ? 

J?es .‘ Ma Tempre ti hai da mafitenè co- 
sì , e quando metterai un pò di 
cervello ? 

Brus . Subito , che me lot& il Macel- 

t . laro . 

Cla* E bene , cof2 brami ? - 

LruJ. Caro Fratello , ne tengo una 
de brama : 

Ve/. Dice la Signora , fe cofa vuoi ? 

Bruf. lo per me non voglio niente af- 
fatto • 

Cla. Dunque , perchè ti fei quivi in- 
trodotto ? 

Brus. E fe s’ è rotto , Signora mi a ce 

vò 
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vò flemma, fo tant’ anni » che Io 
porto fio ve Qito i ^ 

Vef. Dice la Padrona , fecofa Tei ve* 
nuto a fare ? 

j BruJ. Per divve, eh’ è venuto Viter- 
bo a Vignanello . 

Vef. SI , Viterbo è montato a cavallo* 
‘ ed è venuto quà . 

Cla. Ma come è poflìbile ? 

Bruf. In cofcienza mia , ch*é venuto 
il Porciglione da Viterbo , e den- 
tro la Valigetta ha portato Suor 
. Maria Innocenza voftra Sorella . - 
Ves . Il Poftiglione, e non il Porciglio- 
ne appunto , che fei . 

Cla. Ed ha portata una lettera di Suor 
Innocenza ? 

Bruf. E giacché Io fapevate , perché 
me fate tanto impazzi : oh daterrie 
' la rifpotta , che me ne voglio annà* 
Cla. E come vuoi , che ti dia la rifpo« 
fla , fe lancora non ipi hai confe- 
gnata la lettera ? 

Brus. Oh vedi mo , fé come vanno le 
cole , io mi credeva , che me po- 
tette dà la rifpctta lenza che ve 
datte la lettera ? e allora io pure ce 
A4 fo 
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8 ATTO 

fo risponne . 

Vef> Ma Tempre vuol elfer matto ? 

Bruf. Non ve faccia fpecie , perchè 
ne vengo da razzale poi è una cer* 

• ta Eredità , che mi anno lafciato , 
e io perchè fo galantuomo , bifo. 

> gna , che ubbidifca al Legato : Oh 
Signora Carne , e Radice mia , ec- 
covi la lettera .... nell * atto % che 
glie la con[egna , l' offcrva bene , e 
poi le dice . Signora mia , fculàte- 
me Te ve compatifco , quanto liete 
pettinata male ! eie tanta bellina, 
che liete , con quella pettinatura , 
me parete fin grugno de feimiotea. 

Cla» Farti temerario dalla mia pre- 
lenza, e non avere più ardire d*ap- 
pro filmarti in quelle danze fenza 
mio ordine . . 

Bruf. Subito : e pure Io Tapevo , che 
chi vuòdà ingrazia delle Donne 
bifjgna adularle , e io ho dato fuo- 
co al pezzo fenza accorgermene . 
parte. 

Cla *Lo lenti, Pettegoletta , che a tuo 
riguardo sono meda in ridicolo fi- . 
panche dalla fervitù ì '( prender 

’■* . do 
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PRIMO g 

do lo specchio ) Sì , dice bene Bruf- 
cotto , fono malamente accomoda, 
ta, e quella frifatura mi fa compa- 
rire 'deforme. 

Vefy Ma , Signora , accertatevi , che , 
non è vero .... 

Cla . Come? darmi una mentita di fo- 
pra più ? parti fubito da quella Ca- 
sa , e fe mio Padre non ti licenzia , 
e non mi provvede d’ altra Came- 
riera , vuò che mi Tenta . 

J/ef. Bene , me n* andrò ; ma non i£ 
perate per altro , Signora , di tro- 
vare un* altra Cameriera , che vi 
ferva con tant* amore , con tanta 
pazienza , e con tanta fedeltà , co- 
me vi ha fervito Vefpina . parte . 
SCENA III. 


Clarice fola . 

cu. r\ Ggi per non eflfer polla in 
derifò , e per non fare una 
trilla figura, farò collretta a non 
fortire di Casa , e non 'comparire 
alia Converfazione . Sentiamo co- 
fa fcrive mia Sorella , già fecondo 
il suo solito, mi fecchcrà con qual- 
che Predica . 

X A y, _ 4U 
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dìjìgilla la lettera, e legge . 
Sorella amantifilma nel Signore 
Viterbo San Bernardino. 
Giacché per dar pafeolo ai voflri . 
capricci liete ritornata al Secolo , 
ed avete abbandonato il Monafte- 
ro 5 che fecondqf ha fcritto S. Lo- 
renzo Giudiniani è una Trincierà 
ficura per tutte quelle Anime , che 
in elfo fi ricovrano , almeno per li- 
berarvi dai pericoli , di cui và ri- 
- pieno il Mondo lufinghiero , fiate 
divotà , e vera Amante della fan- 
tiflìma Croce , per edere quella un 
vero feudo , che ci fai va da tutti i 
pericoli ,per edere un Arma , che 
abbatte tutti' i noftri Nemici , per 
efifer quella , che nelle battaglie di 
quello Mondo , ci fa riportare le 
lpoglie del Paradifo(/o [apevaiche 
ave a da efferc una "Predicai ) e fap. 
piate: edere la fanta Croce di gran 
• lunga piùpofifente per trionfare de* 
notlri Nemici, di quello sì fu il 
chiodo della valorofa Giaele , con 
cui tradite le tempia all’ empio Si- 
fara,e liberò dalla morte il Popolo 

t • 
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di Dio . Ed in riprova di ciò ce Io 
aflìcura Roma con il Senato , ed il 
Popolo tutto , che coli' Arma del- 
la S. Croce debellarono del Tiran* 
no Maflfenzio la crudeltà s ce Io ac- 
certa un Teodolìo, che colla S.Cro- 
ce vinfe il barbaro Eugenio i ce lo 
aflferifce un Coftantino Imperado- 
re , che vinfe i Tuoi Nemici con 
quefio fanti (Emo Legno . Dunque » 
carifli ma Sorella mia, fe .anche voi 
volete trionfare de* voliri Nemici » 
cioè del Mondo infedele, Morte ter^ 
ribile, e Demonio fpietato* adora- 
te il benedetto Signor CrocenOfo , 
amate la Croce, e ciò facendo , fa- ' 
rete delira di retìar vincifrice>e noti 
, vinta j di calpeflare P Inferno , e 
di acquifere la bella Gloria del Pa- 
radifo . Chiedete in mio nome la 
Tanta Benedizione a’ noflri Genito, 
ri » e voi amateli , rifpettateli > ed 
onorateli ; falutatemi la cara Sore!. 
Ia ? Ortenfia, e con defiderarvi da 
Dio ogni bene mi dico • 

Voftra Aifezionatiflìma Sorella nel 
Signore . Innocenza Mar il cotti • 

A 6 to' 
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ATTO 
S C E N A IV. 

i 

Or temici e detta* 

Ort’ A Mata Sorella . Clarice mia» 
XJL che leggete di bello ? 

Cla. Sto leggendo un mezzo Quarefi- 
. male , che mi ha feriti o Suor Ma» 
ria Innocenza » anzi mi dice , che 
. vi fatati caramente da fua parte , e 
fé avete piacere di fentire un pezza 
di Mifiìone , prendetevi la-briga di 
leggere quello foglio, 

Ort. Ah ! beata lei * 

Cla . Sì beata lei, perché fa la poltrona* 
. e vi a Tavola a Tuono di Campa- 
nello • 

Ort. Ah Sorella mia » v* ingannate ; 
fe credete confiderà le felicità de* 
Chiollri (blamente in quello , chi 
Voi dite . 

Cla. E in che altro confide ? 

Ort . Nello fiar sempre unite con Dio, 
aflìdue nell’ Orazioni, e lungi dal* 
li pericoli di quello Mondo : 

'Cla. Cofe tutte > le quali fi poffono 
offervare dando anche nel Secolo . 
Ort. Sijè vero,ma le occafioni di trat- 
tare , c di offendere Iddio , che fi 

• dan- 
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. danno nel Secolo fra la drittezza di 
quelle fante Mura , non fono si fa- 
cili a rin venirli . 

Cla. Ed effendo Voi, Sorella cara, tan- 
. . to Amante di quei Santi Ritiri, per- 
chè non vi fpiegate con il Signor 
Padre , acciò cooperi per appaga, 
re i voli ri defiderj , e vi faccia en- 
trare nella da Voi cotanto amata 
converfazione de* Capi falciaci ? 
Ort. Se il mio Genitote voleflfe ve- 
dermi brillare per Io contento , di 
meftieri farebbe , Jche condefcen- 
cleCTe a far quello . 

Cla. E Voi parlategli, che vi confolerà. 
Ori. 11 timore , che polTa darmi una 
niegativa , mi tiene rèftla nel dir- 
glielo. 

Cla. Non è , nè il timore , nè la ver- 
gogna , Sorella mia , è il poco ge- 
nio per il Monaflero, e la molta in- 
clinazione per il Secolo: ed io ci 
fcommetterei , che fe il Signor Pa- 
dre vernile oggi , e vi dicefle : Or- 
tenfia voglio che palliate allo Sta. " 
- to coniugale: come direlle di sì 
per la prefcia . 

Ort . 
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14 .ATTO 

Ort.+ Zitta zitta , Sorella mia , con 
quelli difcorfi , che non illanno be- 
ne in bocca nortra • 

Cla. Oh , làpete cofa vi dico , cara la 
mia B zzochina , che la decorrete 
cosi perchè non vi trovate al calo , 
e perché fapece, che pria di allocar 
Voi , devo prendere (lato io, e toc. 
ca a me la preferenza per eflere la 
più maggiore di Voi ; che (e nò , 
il d ileo rfo muterebbe frale, e can- 
gierebbe fentimento , e principia- 
re Ile anche Voi ad amare le mode, 
li ricci , e le gale per non compari- 
re inferiore all* altre Dame pari 
voftìrè. Addio. parte . 

S C E N A V. \ 
Ortenzia fola . 

Ort. ¥“ O cambiar lentimenti ? io 
JL mutar parere ? che abbia io 
a divenire Amante dei beni tran- 
fitorj , e terreni ? che abbia lo ad 
amare quelle pompe , che sono il 
più ricco Capitale ilei nolìro fragil 
Sedo ? nò , non farà mai 5 anzi or 
ora faccio al mio Dio un facrificio 
delle pompe, del ludo , e delle va- 

ni* 

V 
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nità , e pronta farò cer£o più tollo 
a morire , che a rimo'vermi dalla 
mia opinione i e ciò facendo (pero- 
Tempre piu d* incontrare P amor 
del mio Dio , per poterlo dopo il, 
brieve peregrinaggio tempellofo 
di quello Mondo , goderlo eterna- 
mente nella Patria ceielle . parte * 

SCENA VI- 

(Giardino 

Marc* Antonio* Ottavia* indi Velpina, 
M . Ant r 1V*T Oa dee recarvi mera- 
UNI viglia , o Contesa , 
seanzioso io ero di venire (èco voi 
a godere P amenità di quello Giar- 
dino , poiché defìderavo appunto 
trovarvi in luogo appartato per 
confidarvi una- mia rifoluzione , 
delia quale non prima d’oggi ho 
voluto farvene confapevole , ra- 
pendo di certa fcienza * che balla 
* confidare un (egre to ad una Don* 
na , per renderlo palele a tutto il 
Mondo • 

Olt . Non tutte le Donne per altro (I 
diportano in un modo, caro Conte. 
M* Ant» Vuò credere a quàato Voi 

oii 
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mi dite , ma il femplice fofpetto > 
che averte potuto palefarlo, mi av- 
rebbe facto pattare agitate le notti -, 
e torbidi i giorni ... 

Ott . Or bene , cofa avete a dirmi ? 

M- nt . Che ho riabilito di voler far 

paffare dallo Stato nubile al conju - " 

. gale una delle nortre Figliuole, ed 
oggi appunto , anzi fra momenti -, 
attendo Io Spofo • 

Ott . Si attende a momenti lo Spofo , 
e non vi flètè degnatoci farmene 
pria la confidenza ? 

M . lAnt, Confetta cara , ve ne ho pu- 
re additato fino dal bel principio il 
motivo : e sappiate , edere lo Spo- 
fo il Marchefe Paolo Capizucchi , 
Cavaliere non dòlo nobile , e ric- 
co de’ beni di fortuna , ma altresì 
favio , prudente, e vero Cattolico. 

■Ott. SI , è vero , é un ottimo Cava- 
liere ; favorite ora dirmi , |a quale 
delle nortre due care Figlie 1* ave- 
te voi dertinato in Ifpofo ? 

Ves. Tiangrndo » Sig. Conte , $ig* 
Conteda ? 

Ott, Wi mancava , che Cortei venifle 

a di- 

- „ -4 
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adifturbare l’adempimento de'miei 
defiderj l 

M- ^ at . Vefpina perchè verfi io sì- 
gran copia le lagrime ? 

yef \ La Signora Contetàna Clarice 
mi ha diicacciata > e mi halicen* 

« ziata i piangendo , dai Tuo fervizio. 

0ft.Se li è indotta Clarice ad un limi- 
le pafso , 1* aversi tu fti molata a 
far ciò . 

yef. Dio me ne guardi;è propriamen- 
te » che da poco tempo in quà fi é 
resa fafiidioia ad un Legno > che è 
infoffribile . 

M. <4 nt . Ma ; come è potàbile , che 
Clarice lenza motivo alcuno ti ab* 
bia licenziata ? 

yeJ'Mi ha licenziata, perchè d/ce non 
saperla io pettinare , e che vuò ef- 
fer pettinata a dovere : io cerco le • 
potàbili firade per contentarla, ma 
fono tali , e tante quelle maledet- 
titàms ufanze di pettinare } che fan- , 
no impazzite le povere Cameriere, • 
ed agitare le Padrone , quali non' 

. vonno fare minor comparla dell’ 
altre . 

Mt **4 ut * 
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M. /i*t. Quando non vi HaMlata altra 
cagione , che quella » non temere 
di nulla, che damo qua noi per ga* 
rantirti • _ 

yef. Nò , . Signor Padrone mio , non 
mi curo più di reftare al vollro fer- 
vizio ; lapendo elfer in di/grazia 
della Signora Conte(fina;onde con- 
folatela , trovatele una Cameriera 
di me più degna , e che più di me 
sappia addattarfi al Tuo genio , che 
iofdi buona voglia 'me ne ritorno 
fra le braccia de* miei poveri Ge- 
nitori a vivere miferamente 9 pur- 
ché jpofifa vedere appagata la mia 
cara Padroncina , che gli ho voliu- 
to tanto bene , e glie Io vorrò 9 
benché da lei” distaccata , fino .alla 
morte . E Voi Signor Conte mio , 
Signora Confetta cara , perdonate, 
mi, Te in quello frattempo , che 
ho avuto T onore di (èrvirvi , non 
avelli fodisfatto alle mie incomben- 
ze , e permettetemi , che polsa ba- 
ciarvi le mani in atto di rafsegna- 
zione , e di liima. inginacthiandojì • 
M. Ant. Sorgi , lcioccardla che fei , 

* e non 


Digitized by Google 



PRIMO 19 

e non penfare a tante cose, ed ub* 
bidifci . - v 

Ott . Bi/ògna compatirla confi Jerando- 
dola ancor ragazza • 

M. vAnt. Vefpina , rafciuga le lagri- 
me , e più noti penfare all’ accadu- 
to, vanne bensì nell 1 -Appartamen- 
to di Clarice’, e dille , che fuo Pa* 
dre le vuol parlare . 

Vef, Vado fubito , ma per 1 * amor del 
Cielo non le dice niente , e non la 
- disguftate , poiché piuttoflo che . 
diate a Lei una mortificazione , 
parto volentièri dalla voflra Ca fa, 
perché amo più la pace , e la quie- 
te della Padroncina, che il mio pro- 
priq^merefse , la propria mia vita, 
ed i miei proprj vantaggi .parte . 

SCENA VII. 

Marc* Antonio, Ottavia > indi Clarice . 
Ott . Onte caro , non le gridare, 

procurate di prenderla con 
dolcezza, e riflettete , che flàfem- 
pre poco bene . 

M» *Ant. Vivete pur riporta fu di ciò. 
Contessa mia', che non uferò feco 
Lei dell’ afprezza , ma bersi vuò 

far- 
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farle una Paterna ammonizione, ac- 
ciò tratti in miglior gaifala Fami, 
glia , quale dobbiamo noi confide- 
rai , non come fchiav3 , ma come 
Pro (Timo noliro . 

Ott. Fintanto che viene Clarice , pa- 
lefatemi, a chi delle due avete Voi 
deftinato il Marchese ? 

M. slnt. Sì , vuò appagare la voftra 
curiofità; Pappiate.... ma ecco 
Clarice , che a noi frettolofa Cen 
viene , ritiratevi nel voftro Quar- 
to, e lafciatemi , feco lei in ^libertà* . 
Ott • Pazienza ! [vi mancava la iolle- 
citudine di Clarice per farmi anco- 
ra vivere immerfa fra^dubbj: caro 
Conte addio, venite iubito a ritro- 
varmi nelle mie camere, perchè 
vuòfaperlo. parte 
M,*Ant. Eflfa deriderà saperlo, ed 
io vò procurare di tenerla a bada 
fino che farà per ultimarli l’affare. 
Cla . Signor Padre , eccomi a 5 voftri 
comandi , e datemi nel tempo ftef- 
4 fd la voflra Benedizione • 

M, v4nt. II Signore vi benedica , o 
Pigila > vi faccia più buona , e vi 

reri. 
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renda meno inquieta colla Servitù. 
Cla. Oh Sig. Padre mio, io defidero 
effer fervila a mio talentoni a tal* 
uopo credo , che mi tenghiate la 
Cameriera, e fero brami one Ili (fi- 
mo, che chi paga, pofsa pretendere 
d’elTer fervita come più i’aggrada. 

E’ innegabile ò Figlia quan- 
to Voi dite , ma fa di mefiiere pe- 
rò non efser cotanto rigida, fiac- 
cante, e fafiidiofa : Vedete la vo* 
fra Sorella , Ortenzia , rimane fio- 
disfatti ffi ma di Vespina , e Voi nò. 
Cla, Mia Sorella è una Cecia, e fi con» 
tenta di tutto perchè non fi cura di 
comparire, e di converfare ; ma io 
che' fono anziofa di fare la mia fi- 
- gura come P altre Dame , ho pia- 
cere , che chi mi afsetta il Capo , 
me lo alletti a dovere 
M, sÀnt. Figlia mia , accertatevi che • 
il vedervi cosi amante del Lufiio, e 
delle vanità , mi agita a legno tale, 
che va feemando in mequelPamor 
grande , che vi portava : lo iapete 
•pure, che per appagare le vollre bra 
me fon condisce^) a farvi ufare 
* dal 
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dal Monafiero , dove da Suor Ma- 
- ria Innocenza vofira Sorella Sarefie 
fiata ammaefiraca nella Scuola del- 
la perfezione ? 

Cla. Sì , se proseguivo a ftarci un po- 
co più morivo tifica per le tante 
Seccature^ prediche chemi faceva, 
ili. Ant. In Somma nel Monafiero vi 
faceva intiSichire la Sorella, nel Se, 
colo la Cameriera,onde non sò con 
"Voi a qual partito nmi debba appi- 
gliarmi, e Dio Io a vefse permeilo, 
che anche Voi avelie Seguite le ve- 
fiigia di Ginevra vofira Sorella, che 
tale appunto era il Suo nome pria 
» di Monacarli» la quale fino dall* 
età di nove anni. gittoflì armici pie- 
di con calde lagrime , e con repli- 
cate ifianze a pregarmi , nulla cu- 
rando le delizie Paterne , Ja-'nobil- 
tà dei Natali , le pompe , il lulso # 
il Mondo , acciò mi adoprafiì a far- 
la vefiir Monaca in S.Bernardino ; 
che almeno Sarefie più amante di 
Dio , e non Sarefie così ambiziofa 
di quefie coSe fugaci , e terrene . 
da. Il Signore non chiama tutti per la 

: * ’ " ' • Acr- 
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flefsa flrada,e tanto può falvarfi chi 
vive nel Secolo , quanto chi riero- 
vali riftretta tra quattro Mura . 

//. tAnu Non mi oppongo a quan- 
' to voi dite ; ma giacché defiderate 
ilare nella Caia Paterna , non fiate 
così inquieta , amate la Servitù » e 
riflettete, che anche quella è com* 
polla della llefsa creta , che lo lie- 
te Voi; e che nella Valle di G’o- 
fafat non faranno buona figura altro 
che quelli che fi laranno portati be- 
ne coi Poveri di Gesù Crilto , che 
avranno amato il suo Proflìmo , a- 
vranno fedelmente adempito ai 
divini Precetti. Figlia, i miei lèni! 
ascoltarli » rimanti in pace , ed il 
Cielo ti benedica . Addio . parte • 
Cla. 'Mio Padre dice prudentemente 
bene , ma se Velpina non mi fervi* 
rà come bramo , e richiedo , in ve- 
ce di sgridarla come ho fatto per lo 
pafsato , ora le darò una mano nel 
yìfo . parte • 
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SC E N A Vili. 

Città . 

Brufeotto , indi Trappola veflito da 
Corriere portando la Cornetta , 
s quale viene Jonando . 

Bruf. T7 Ppure è così . Se fofsimo 
Ei nati tutti ricchi , tutti no» 
bili y e tutti eguali , nefsuno zap- 
parebbe , nefsuno farebbe così 
fciocco di ilare notte , e giorno 
a pafcolar l’ Armenti; nefsuno ven- 
derebbe la fu a propria libertàeoi 
foggettarfi a fervire , come ho fac- 
to io , e finalmente nefsuno lavo- 
rerebbe mefiiere alcuno, ed allora 
il Mondo invece d’ efsere una de- 
lizia , farebbe una mi feria , e per- 
ciò fia fempre benedetto chi 1' hà 
fatto , e chi 1* hà di /pollo così . 
Trap. Qic , ciac, ciac, battendo lafru * 
Jia coglie in una gamba Cruscotto t 
Corrieri , Corrieri , Corrieri. Di- 
' ‘ mandaci un pò da che parte ne ve- 
nirne? Cic, ciac , ciac , come J opra . 
£rus. Ma che te fei ipiritato? 

Trop. Avete perlo ifxlato ; me dis- 
piace*. 

£rusi 

» 
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Brus . Pico , che ftai fermo , 

Trap . Siete infermo ? Chiamate il Me* 
dico . 

Bauf. Io ftò bene , mio Signore • 

* Trap . A (pettate el for Dottore ? 
bru^ Mò , afpetto lo Speziale . * 

Trap . Volete magnà ei Cabale ? 
Brus. Nò , la ricotta .. 

Trap . Chi s * abbotta ? , 

Brus. Oh io sì , che ci hò dato ! 

Trap. Chi ci ha arie vaco i 
Brus. Nelsuno* 

Trap. Ne volete unoi 
Brus. Ma , che (ei lordo f 


Trap. Volete un bordo • > 
brus. ( forte affai ) Dico , le fei Sordo: 
Trap • Sì ma una piccola cola , che non 
mi dà gran faitidio* 

Brus. Se non dà fatti Jio a lui > dà falli- 
dio a chi ci hk da parlà , che bifogna 
.perde el fiato per farle ftr>t ìforu e 
chi liete i 

Trap . So e I Servitore Corr/ero dei foc 
Marchele Capizucchi . v r 
Brus. piano Ah Hai con Capizucchi Ì 
Trap Vuoi che ti ftucchùS 
Brus • E quella è una fpecie-de difpera- 
fazione l B zio# 

■ — * i 
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Trap • Volemo fa collazione { 

Bruf Nò , che è ora di praozo •' 

Trup. Chi flà a Porto d’ Anzoi 
Bruf. Nò , ftaono a Fiumicino • 

Trap, Non me chiamo Nicolino , me 
chiamo Trappola . 

T>rus . In fomma colà fei venuto a fa 
forte 

Trap. E non gridate tantoché ci Tento. 
'Brus. Oé dice , che ce fente i 
Trap. Che te dole un dente i 
■Bruf Nò me dole la ganafsa . 

Trap . Cé vò 1* uva pafsa $ 

JBrus. Ma te fa veni proprio la rabbia ! 
Trap. E chi fi ha rotta la gabbiai' 

Brut. Ma così » fe pò fapè , cofa fei 
venuto a fa i forte affai , 

Trap. Eh, quanto diamene tìrillate! man- 
co fe^difcorrefli con qualche Tordo ! 
Son venuto per dì al Sor Conte Ma* 
rifcotti» che à momenti arriva il miaej 
Padrone , e così tamme il Tervizio 
d’ infegnamme il Palazzo » 

Viè con me , che te ci porto « 
Trap. E morto i e quanto temp* è i 
fruf.Oh và a non morì accorato! forte» 
dico , che yenghi con pie > che te ce 

por* 
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porto io , che sò el Servitore del Sor 
Conte • 

T r«p. Me ne rallegro , Camerata mìo, 
e fpero che daremo allegramente . . 
Brus. forte affai Volemo annà $ 

'Irap. Si annamo . 

Brus. piano Oli và avanti • 

T rap. Hai perd i guanti i 
Brus. Nò , ha perfo il ventaglio » 

T rap. Vuoi el quaglio i 
Brus. Ho detto, che cammini avanti # 
forte 

*Irap. Hò intefo , hò intefo • 

Brus . E tempre fente ; oh cammina • 

T rap. Che i 

Brus. forte Che cammini • 

T rap. E’ meglio ,che tu vai avanti . 
Brus. SI > e tu verrai dietro . 

T rap. Nò , non me chiamo Pietro, me 
chiamo Trappola . 

Brus. Io non hò mentovato nè Pietro , 
nè Francesco • 

Trap. Hai frelco \ ah, Io tento io pure# 

B rus. /pungendolo Eh cammina , che te 
poffino piglià li morviglioni . 

T ref- SÌ , annamogli a magnà li mac- > 
caroni « che me piaciono • partono 

B 2 SCE- 
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SCENA IX. 

Gabinetto * 

Marcantonio , Ottavia, indi Trappolai 
M . %Ant, OnteGfa cara > vi prego 

a farmi tacere , fintan- 
to che arrivi il Marchese , ed allora 
poi vi prometto da vero Cavaliere 
d'appagare la voftra curiofità,e ren* 
dervi confapevole, a quale delle due 
noftre Figliuole venga eflbdeftinato. 
Otta, Non sò per altro congetturare il 
motivo, che abbiate di efser cosi re- 
nitente nel confidarlo alla Spofa , ed 
alla Madre . 

M^nu Sono tali» e tanti li motivi,ehe 
mi obbligano tenere il fegreto nel 
più profondo del cuore , che fi ren- 
dono inutili a me il dirli , ed a voi 
/ il Caperli « 

Otta . Conte , Conte , voi mi fate vive. 

re immerfa frà dubb) * 

M. ’Ant. Contelsa , Contefsa» vivrefie 
in una pace tranquilla , fe non vi las- 
* eia fi e trafportare dalla curiòfità > di- 
fett© comune di quafi tutte ieDonne* 
Tr^/. di dentro Si può entri f 
fin tra ce , 

T rap< 


* % v 


iogId 





PRIMO 39 

T rap. Marche non ce nefsunojse pò en- 
Otta . Venite pure , venite * ( trà i 

T rap, di dentro Quanto va, che sò Tor- 
di ! Là vedo Gente , e non me rif- 
pondono . Lafciame gridà un pò for* 
te . E così pofso veni si , o nò t 
M . Che cofa è quella impertinen- 

za 6 . accoflandofi alle leene , venite, 
venite pure buonomo . 

T rap. Manco à ftrillà me giova, diden m 
tre , io mò entro , e cosi la finilco . 
entra Oh , fervo deile Signorie Lo- 
ro Hluiiriffime , e Colendiflime • 

M. *Ant. Chi liete $ 

T rap' Non ho fere , ho fame alsai . 
Otta . Da dove ne venghi < 

T rap. Che i me volete dà una ArengaÉ 
coft* appetito , che mi ritrovo , non 
farebbe cattiva i 

OttaAo fcomettereijche coflui è Tordo. 
M . >Ant. Cosi vado Tupponendo anch.* 
io , ed ora ne veniamo in chiaro • 
*£rap. Che diamine fi borbottino colla- 
ro , io non capilco I 
M . *Ant. Ditemi buon Omo , da dove 
ne venite i forte 

T rap. Manco male , che à parlato una 

|B 3 voi- 
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volta : Vengo da Roma , e fono i 
fervitore del Sor Marchese Capizuc 
chi , al comando dell'JEccellcnze lo 
ro IHu ftri/sime • 

. , Otta.con vocedimeffa II Marchefe è ve 
nuto S . 

*trap. Nò.[non è muto,parla benissimo- 
M. *4nt, Se non alzate la voce ò Con- 
tesa » non è pofsi bile che vi Tenta , 
forte } è arrivato il Sig. Marche Te f 
T rap, Gnofsl ,-s’è fermato quà giù alia 
fontana a difcorrere co* certi , che 
dicono , che fiano Galantuomini, ma 
io ce credo poco . 

Otta. E perchè 1 forte 
*Irap, Perchè il mio Sig.Bifnonno pri* 
ma che s’addormentaise per non fve. 
gliarfe più , mi dilse ; che i veri Ga* 
iantuomini sò rari , come le mofche 
bianche; e da sì che giro in nefsuna 
parte de Monno , mi è riufeito anco* 
ra trovarne una bianca de monche, ma 
bensì tutte nere , e profifidiose • 
Otta» piano Come avete fatto buon 
r ^ggio? 

T rap. Se è arrivato il Carriaggio l non 
lo sÒ • , 
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M* Ant. Ma , Signora mia , fe non al- 
zate un poco la voce , non è polsi» 
bile» che vi senta forte Dice se aver 
te fatto buon viaggio f ' *- 

T rap. El mio Padrone Phà fatto buoni**’ 
fimo , ma a me mi hanno precipita^ 
to P assassini • 

Otta.Ohl poveretto mi rincresce.pMwo 
T rap» Mi venne el pesce 5 non Io sò . 

M. Atit.E cosa v’hanno fatto gl'Assas* 
fini 5 forte 

T rap. Mi hanno precipitato li piedi } 

M . Ant . Ma come \ forte 
T rap, Fateme el servizio, quanno carri* 
minate per ftrada , che v’ incontrate"- 
con qualche.sasso grosso » come lo 
chiamate f 

Otta • forte Salso , e chi noi sà • v 
Tra. £ li sassi piccoli, come li chiamateS 
M . An. forte Sassini . 

T rap. E bè , P Assassini me sò entrati 
nelle scarpe , e mi hanno precipita- N 

ti li piedi . -• • ; * Vjj 

M.Ant. Gran fatalità in vef » che^f- 
friate quella Imperfezione , perche / 1 
fiete graziofo forte Conte (fa fia vo- \ 
lira cura di dare gP ordini oppor- 

B 4 tuni « 



J* . ATT 0*, 

tuoi , accio alleftifchino il blfogae* 
vole , eh* io vò portarmi ad incon- 
trare il caro Amico Marchefe parte . 
Cita, Ed io vado a porre in efecuzione 
quanto voi accennato mi a ve te parta 
T rap. Eh Sor Copte , eh Sora Contea 
fa , dove fi va à rifucillare l’ indivi- 
• duo ? Sor Conte y da dove è entrata 
Sora Contcfla dall * altra parte ahù , 
gran difgrazia é !a mia davè a com- 
batte Tempre colli Tordi . parte 
S C E -N A X. 

Galleria Nobile con cinque Tedie • 
Clarice , ed il Marchese . 

Mar. Orti bile > è. Concertina , che 
la mia venuta vi abbia Tor. 
preTa , e che il Conte vofiro Geni- 
tore non vene abbia dato un preven- 
tivo avvilo 5 

Cla . Accertate viro MarcheTe v eflere 
fiata per me intempefiiva Ja vofira 
venuta , ed appunto per efifermi in- 
aTpettata mi rielce piu gradevole » e 
più piacere mi arreca Accomodatevi. 
ìdar. Gradifco all* diremo la vofira 
corteTe attenzione; nello fi effo Xeni, 
poperò, Te non Tapefli di commet- 
ti 
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tere un* anione indegna ad una Da- 
mma voftra pari , non dovrei pre- 
dar credito a quanto mi avete ade- 
rito , cioè di non eflervi prima d’ora ^ 
in notizia alcuna il mio arrivo . 

Cla* Marchefe , voLm'offendete, fé mi 
credete capace di narrarvi una men- 
zogna , e fé titubate della mia fin- 
cerità . 

Alar • Perdonatemi Conte fiina , poiché 
, mi fono indotto a ciò dirvi nel con- 
fiderare il motivo , per cui quivi ne . 
vejini J onde indifpenfabilmente do* 

. vea congetturare , che voi ne forte 
appieno intesa • 

Cla, Voi , Marchefè , con quello par- 
lare mi avete fufeitata una certa cu- 
riofità^, che mi obbliga a pregarvi* 
acciò mi narriate la caufa , per cui 
quivi contro ogni mia afpettazione 
venirte • 

Alar, Si , Conteflinamia , voglio tue - 
. to accordare al vortro meri to>e fve- 
larvi ciò , che fin* ora ho custodito 
nei più profondo del cuore . Sappia- l < 
te adunque , che il Conte degnifii- 
mo Padre vortro ha contratta meco ( 

B $ P 3 
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paròla di Matrimonio per una diVof, 
ed in quello giorno appunto deve ul- 
timarli 1 * affare . Io peraltro , a par- 
larvi con tutta fincerità , tempre Iu« 
fingato mi fono , che Voi polliate 
efifer quella . 

Cla . Il credere diverfamente , farebbe 
• una follia , poiché io fono la più 
grande , e come tale deggio eflfer 
preferita. _ - 

Mar, Anch* io vivo con quella fperan- 
2 a j che fra il giro di pochi momen- 
ti dobbiate efler la mia indiyilibile 
. Compagna $ poiché Dama più bella 
di Voi non formò P Autore della na- 
tura , d* anima, di bontà, di coltami, 
e di sembiante , prerogative tutte, 
che mi obbligano ad amarvi più del- 
la luce degl* occhi miei • 

Cla* Ed io prego il Cielo , che benedi- 
ca il noliro legame, e piova fopra di 
noi fonti perenni di grazie $ intanto 
confervatemi 1 ' affetto , amatemi, e 
i credetemi : che farò voflra fino alla 
y tomba • 

biar* Vi prego , Conte/sina , tener ce- 
lato T affare » fino che non fia refo 

pa- 
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palefe da! Conte voìlro Padre. 

Cla. Marchefe, é vero, che come Don. 
na dovrei efser facile a parlare, Ma., 
tacete , che a noi fen viene la Con- 
cetta mia Madre . 

SCENA -xr. 

Ottavia , e deiti , indi Marcantonio • 
Otta . T7* Permetto di riverire ii caro 
Jji Marchefe, e darle il ben- 
venuto. “ * 

Mar.JZo nteffa cara , Voi eccedete iti 
genti lezza .... alzandofi 
Otta . State pur comodo, non vi move- . 

te,ch*io vuò affettarmi vicino a Voi. 
Mar. Servitevi , come più aggrada. 
Otta. E qual vento propizio cosi inaf- 
pettatamente vi. ha trafpcrtato in . 
Vignanello? ' • • 

Cla . Il deflderro di riveder gP Amici i 
e di godere un poco 1 * amenità della 
v Campagnajnon è vero, Signor Mar- 
chefe i 

Mar. Sudice bene la Contefsina 5 giac- 
ché voi altre Madamine avete perdu- 
ta la ftrada di Roma, e defiderate ftar 
' Polo in Vignanello , a tal* effetto fò- 
• no condifcefo anch* io alle perlòafi- 

B 6 - «. • ve 



#* ATTO 

ve de! Corte voftro Spofo, d! veni- 
re per quattro giorni a godere quell* 
amabile Comitiva , in si defiderabi- 
le foggi orno . 

Otta. Mi luppongo peraltro, che qual- 
che più forte motivo vi abbia obli- 
ato. a qui vi venire . 

CU. Dice bene mia Madre , qualche 
mi fiero v’ é Tetto * 

Mar. E chi meglio di Voi può efferne 
appieno informata i 

Otta. Saranno poche ore , che il^fcon* 
te mi ha confidata ia voftra venuta % 
ma per altro mi ha lafciata immerfa 
fri dubbj , e ripiena di curiofiràj.on» 
,de vi prego a iciogliermi Voi que- 
lla enigma . 

Mar. Volentieri , e che minor finezza 

di quella poflo io accordarvi i Sap* 
piate ... 

M.^int. Msrchefè caro concedetemela 
libertà d* abbracciarvi • < • 

Qtta. Ah y é una fatalità la mia, quan* 
do fiò per appagare il mio defiderio, 
Tempre devo rimaner delufa ! 

Mar. Ah , mio diletto Conte , m’in- 
gombra i] cuore l’infinita gioja , che 
N/ ^ ho 
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ho dì vedervi, e darvi uu* aropleffo. 
s* abbracciano 

M. Ant. Bru (cotto , Vefpina \ v’è nif- 
funo in Anticamera; 

SCENA XII. 

- Brulotto » e detti . 

B rus. À Ltezza , Luftrifsimo , Ec-' 
il cedenza , ‘viene ridendo 
Cla. Perchè ridi Bruscocto i 
B rus. Sò cofe 'da morljdàride con quel 
fordacao di Trappola > Te tratta, che 
tutti fe Temo raucati per il cauto 
gridà • ÉjjS 

lA.Ant. Vanne da Vefpina, confina- 
le quella chiavetta » dille , che apra 
il mio Buffetto , prendala Cioccola- 
ta : ne faccia fubito cinque chicche- 
\ re , e tu trattienti per portarcela : 
bai capito i 

B rus. E fi curo ; ho un cervello io , che 
manco per tre giulj lo venderla • 

M. Ant< E bene 9 come farai i . # 
Br/<r. Me ne vado dalla Cioccolata , pi- 
glio Vefpina , e gli confegno el Buf- 
fetto 9 dò la chiave al tiratore» e gli 
dico , che faccia fubito cinque chiac- 
chiere,* fe ne voletfe fà più de ch ac» 

cbieit 
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* chiere , io allora glie chiudo Iajboc- 
ca , e non la faccio parlà più • 

M. Artt . Vedi , che fei un mentecatto* 
Br#r. E licuro , che sò meno d’ un gat. 
to coll’ occafione ,che non sò sgraf- 
fignà . 

Mar* fBravo Brulotto : mi rallegro 
Sig. Conte con voi, che vi ritrovia- 
te un Servitore molto lepido , e gu- 
lìofo • 

Br«*'E Sor March efe mio , quanno ftò 
allegro io , è cattivo legno • 

Mar, E perchè i 

B ras* E legno , che per me il Lunario 
oggi mette fenza quatrini . 

Mar. Sei veramente graziofo , e meriti 
elfer regalato : prendi » quelli fono 
cinque zecchini , che ti goderai per 
me , e mantienti cosi Ipiritofo • 

Bw. Li prendo per non commettere 
- uti’azzione indegna aVuofollrilsima, 
e perchè qui Temo tutti Cavalieri , 
che tratcamo alla bona, e che non ci 
' vede niffuno • 

Otta . Polsibile , che Tempre devi man» 
tenerti d* un* umore 5 
CU» Fà bene i Ilare allegro • • 

M. 
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M. Ant . Via ti follecita > vanne ad efe- 
, guirne. gl* ordini miei ^ e di ad Or- 
tenzia , che quivi ne venga • 

B rus. Chi sà fé potrà , perchè flava di- 
cendo I* uffizio» e mi ha detto , che 
li mancava Terza » Sefla » e Nonna. 
Cla . Sciocco 5 Nona » e nò Nonna • 

Otta . Vanne da V^/pina 3 e dille che 
faccia la Cioccolata . 

Br«*. Vado fiubito , incammina 3 Oh 
forMarchefe 3 me dimenticavo del 
meglio * " * M<ir. E di che • 

B rus. De ringraziavve de quelli cinque 
cosi • 

Mar. E via taci » e non penlàre a fienili 
sciocchezze . 

hrus. Già le volete , fra noi altri Ca* r 
valieri fono inutili le cerimonie. 
parte. * v 

SCENA XIII. 

Detti , indi Ortenzia 9 ed a fuo tempo 
brut cotto i che porta un bacile con 
, entro cinque C ioccolate* 

ÌAar. Onte mio, quello veflro Ser* 

.v V — è vo è un vero capo d’opera. 

M. Ant. Ed oltre eifercost allegro , é 
anche un buon Cnfiiano . 

Mar. 
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Mar.V'i adorno di due dcflderabili pre. 
rogative . 

Otta. Conte rammentatevi della pro- 
meflfa fattami* che all 1 arrivo del 
Marchefe mi avrcfte comunicato 
1* affare . 

M. Ant. £’ giuftizia , che vi mantenga 
la parola : Tappiate addunque cara 
ContefTa * che ... 

Ori . Signor Padre» Signora Madre, Sig. 

M a rchefè ferva loro . 

Otta . O và in certe circoftanze a opti 
inquietarli l 

Màr. Venite" Contefsina Ortenzia*, 

giacché v* é la Tedia lìbera , ad ac- 
B . . . . •. 
comodarvi vicino a me . 

Ort. Mi fcufi Signor Marchefe, hò pia-' 
cere di dare in piedi . 

Otta. Chi non vi conofceflfe Ortenzia, 
eh ? venite quà ad accomodarvi vi- 
cino a voflro Padre, che iooccnparò 
il luogo accanto al Marchefe. 

Mar . Ma che,, tanto in odio vi fono 
gl' uomini Contelsina eh c 

Ort. Non gli odio . perchè fono miei 
profs mi,e miei Fratelli nel Signore, 
mai miei Genitori fino dalla più te. 

nera 
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neri età mia , mi hanno iellato nel 
cuore quelto tanto ricordo , che noi 
altre Donne dobbiamo dar lontane 
dall 1 uomini , come da! peccato mor- 
tale . • 

Cla . ( lo non la poflo proprio fentire la 
Bszzochina ì ) 

ÌAar . E* commendabile la vedrà favia 
condotta , e fe tutte le Donne pen- 
ialfero , operaifero , ed imitaflfero il 
voftro efempio x non' nafeerebbono 
nel mondo tanti {concerti » che naf- 
cono • • 

OfM.Ma in fomma è pofsibile ò Conte, 
che vogliate levarmi una volta da 
mile curiofità ? 

M. Awf. Di già ve 1 * avrei levata , fe 
la venuta d* Orcenzia non ci aveife 
interrotto P incominciato dii corto ; 
però Tappiate , che ... 

B rus. Signori ecco la Cioccolata » che 
di già P avea bella è fatta . 

Otta* Benedetto Dio , vi mancava ve„ 
niffe coflui a diflurbarci lui meglio , 
e per farmi vivere ancora imtnerlà 
fta dubbjl 

M* Anu Marchcfe fervitevi > e fervi- 
teli 
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tevi anche voi Conteffa , e voi Ra« 
gazze . 

O rt. Signor Padre , la mia :fa cedo à 
Brulotto , qualora Io permettiate * 

B rus, Magari, non lò atteggiata mai fti 
robba nera ì 

M. A nt. ;Si*mi contento , bevano tutti 
L i cioccolata • 

B rus» Levatemi un pò un danubio dal- 
la teda • 

C la. Vorrai tu dire un dubbio i 

B rus. Giudo così : ma che la ciocco!*, 
ra è impattata col negrofumo > che 
é così nera i 

M .Ant. Nafce quell’ofcurità dal Cacao. 

B rus» Cè el cacavo; e lo da bere io. 1 oh 
non ne facemo niente . * 

Mdr. Brufcotto bevila fu la mia paro- 
la, che ti piacerà, perchè è una cote 
buona. 

B rus» Ma come pò ette bona quanno 
c’entra il cacalo, ch’è una porcheria* 
che ttommoca ! 

Mar. Fidati di me ; bevila • 

Br«*. E noi beviamo : alla fallite de Ior 
Signori , <vàper beveria tutto in un 
botto , è fi {co ttaì butta in Ferra ogni 

coja > 
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cofa>e facendo vari atti ridicoli dice 9 
Oh poveretto me , che me ci hanno 
meflìo fra mezzo el fuoco l 
Otta . Sciocco che Tei, va prefa a forfi, 
' e nò tutta in una volta , come ai tu 
fatto . 

Brut- Oh fora Cioccolata mia fin d* 
adefifo con voi cè faccio el di vorzio , 
e in corpo mio non cè s’entra più . 
M. Ant . Parti , e di a Vespifia, che al- 
lenisca tutto quello, che gli ordinai, 
e che fi prepari . 

B ruf. Gnofsl lò lafciata , che flava ag- 
giuflando i Baulli,e mi ha detto BruB 
cotto mio prega Iddio per me, che 
non fi vedremo più , e fi è meffa a 
piagne forte forte > e io a ride com* 
un matto . - 

Ort. E perché ridevi i 
B ras. Perchè.Sorella cara , quando cè 
una bocca de meno à tavola allora 
magno più . parte • 

SCENA XIV. 

Mar cartonio , Ottavia, Marchese 
Clarice , e O rtenzia • 

M.A«r. T 7 * Giunto finalmente il tem* 
JUj po o Conteffa s in cui ri- 
marrete voi fodifatta . O t. f 
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Ott. Sia ringraziato Dio, che finàJnien ; 
jte ci fono arrivata una volta: ma che 
parte Vefpina i 

M. Ant. Non è quello tempo di difcor. 
rere sù di ciò , e per ora vi prego a 
tacere . Figlie , amate Figlie , à vbi 
é già baftantemente noto 1* amore 
grande , che vi ò portato da quel di, 
che aprile le luci ai mondo , fino al 
presente giorno , e quello vi conler.* 
varò finché mi fcorrerà nelle vene il 
sangue * ed appunto per I’ eccelsi va 
amore, che vi porto, indotto mi sono 
a penfare Io flabiliroento, e delPunaj 
e dell’altra , accio pria , che la Parca 
tronchi il filo a* miei giorni, polfa 
efperimentare il bel contento di ve- 
dere la mia famiglia allocata . 

Wlar. Rirklsione favia, l'anta , e degna 
di lode . (rolò • 

Otta. Cosi dee pensare un Padre amo- 
C li. Voi Signor Padre mio ci amate 
troppo. voli. 

Ort. Quantunque noi lìamo immerite- 
M. Ant. Nò Figlie dilette , non ho oc- 
cafione finora di dolermi di Voi , e 
fapendo quanto mai fia grande la 
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vedrà «degnazione, e I. ubbidienza, 
mi lufingo , che tutte due faprete in- 
contrare con ilare fronte le Paterne 
difpofizioni , tantopiù > che prima di 
venire alla decisone non ho manca* ' 
to di farmi raccommandare-* e rac- 
cemmandarmi con tutto il cuofe all* 
.Altissimo, acciò m 1 ifpirade quel 
tanto che poteva efler di vantaggio 
fpiritnale, e temporata si per l*una, 
che per 1? altra » onde ficurifsimo fo- 
nojche il Clementifsimo Dio non mi 
farà prendere un ‘abbaglio in voflro 
difvanraggio ò Figlie mie benedette, 
perché sò di certo darli troppo a cuo- 
re I 5 anime nodre per averle ricom- 
prate collo sborso del preziofo fùo 
Sangue • 

ar. Voi Conte invece di rallegrarmi 
mi chiamate agl 1 pethi il pianto • 

Ant* Dovete condonare il tutto all* 
imor di Padre : Tappiate addunque 
efler qui venuto il Marchefino per 
?fler Sposo d 1 una di voi , e una do- 
ra subito partire con Vespina, e an- 
arft a .Monacare à Viterbo in $. 
emargino , che a cale effetto di già 

• — • — . i 
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Cla . Io non mi alzo da quella politura 
se non mi rendete contenta • 

Or/. Io da voflri piedi non mi muovo, 
se con un favorevole rescritto non 
mi accordate il rititarmi in Mona- 
llero • * 

M. Ant. Nò Figlie non isperate il ri- 
muovermi , poiché Iddio cosi mi ha 
ispirato, ed io voglio afifeveran te- 
mente ubbidire alle Divine ispira- 
zioni • (chiama • 

Or/. Padre , Iddio nel Mon alierò mi 
C la* Diletto mio Genitore, àme nel 
secolo mi vuole . 

Mdr. fra/e, Ad un si tenero contrailo, 
Tento ferpeggiarmi unatenerazza nel 
petto , mi balza il cuore con indoliti 
moti , e mi Tento il pianto fu’ gnoc- 
chi . piange . 

Otta • A sì tenero ragionamento , lèn- 
to dividermi P alma dal feno • - 
Ms oint* Sorgete entrambi , ed ubbidi- 
te ; e dov’ é la vofira ralfegnazione, 
e la filiale ubbidienza ? Ortenzia ? 
defiate vi da fimil letargo,e riflettete, 
che quando comanda il Padre, com- 
manda Iddio , e che chi non^abbrac- 
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eia le dilpofizioni Paterne , diTub- 
bidisce Iddio , e col difubbidire Dio 
li pecca , ed avendo una colpa mor 1 
tale nell*anima,(iete nemiche di Lui t 
e come tali Tempre temer dovete i 
Divini caftighi • 

Ort. Padre mio , caro Padre , non par* 
to da voftri piedi Te a (ficurata non 
vengo della' volìra grazia , per eflfer* 
mi per poco oppofta a 9 Vofiri coman- 
<fi , e per quella mancanza altro of- 
frirvi non pofio , che il pianto , e il 
pentiménto mio ; farò da quefTifJan' 
te obbediente, umile , raflegnata , c 
rilpettofa, dipenderò Tempre da voi, 
fate di me quello , eh* v* aggrada i 
mi volete al Tecolo , per ubbidirvi 
al Tecolo ne rimango 9 ma in (ègne 
. del voflro perdono non mi niegat* 
- uh Paterno am pie fio ; dov* è , dov 
è quel fallo , che giunga a fuperan 
P atiior di Padre , che 
$4, sjHt. Ah. Figlia , vieni al Paterne 
(cno » che ti perdono , ti abbraccio 
e ti benedico . « Cla. Madre ? 
Otta. Figlia adorate ! voleri del Cielo 
Cla. MarcheTe ? 

" ■ ' Mar 
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Mar. Raffegnatevi ai decreti Immorta- 
li » sapendo che Dio eoo quelli colpi 
inafpetcati » fa pruo va.dc’magoani- 
mi cipri) e delia cofianza degl'Eroi » 
CU* Dunque cosi fi faccia Padre caro , 
a voi fon debitrice della vita, da voi 
imparai quelle mafiìme vere di fede* 
quegl’ onorati coflumi » quelle doti 
che mi adornano, a voi degg’o la ca- 
ra de' primi anni meii, Tabborrimen» 
to dc > vizj, I’ orror della colpa, e I* a- 
mor delle yirtudi Voi tn*ifpirafte*t 
ben me lo rammento, nel tenero mi» 
cuore , e nella mente , quanto di 
buono in me raccolgo , ed ora , che 
a* tanti benefici da Voi ricevuti noe 
ve ne dadi un compenfo , con ua 
pronto ubbidire, farebbe una troppe 
manifefta ingratitudine • 
liar. Oh virtù ! oh umiltà fenza pafi ! 
ìd. *Ant* Oh Figlia ben degna 2 
Cla. A 1 Monafiero per ubbidirvi ora ve- 
locemente ne corro: ma Padre caro* , 

diletta mia Genitrice , adirate Gtr- ; 

> . . *, 

mana. Amico Marchefc , profirata 
avanti di voi , vi prego , e colle la- 
grime agl' occhi vi scongiuro à rac- 

C et- 
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comandarmi inftancabilmente al Si- 
gnore , acciò mi aflifta nelP ardua 
imprefà , che per ubbidirvi , e non 
per genio abbraccio } imprefa da_j 
cui de^e dipendere ò la mia eterna 
felicità , ovvero la mia eterna iven* 
tura . 

Mar. Conte ffina partite pur contenta * 
** che il cuore mi dice co* Tuoi rifalti 
nel petto, che voi sarete eternamene 
te felice - 

Cla . Io dunque parto , ma pria di pai** 
* tire , s ' inginouhia framezzo il Va* 
dre , eia Madre caro Padre benedi', 
temi « 

M« Mnt. Figlia , ti benedica , e ti a ór 
compagni Iddio, in quella forma, che 
4 ti benedice , e ti defidera tuo Padre. 
Cla. Madre mia cara , tergete le lagri* 
me, e benedite ancor voi per P ulti* 
ma voltala voftra Figlia Clarice • 
Cita. Figlia , 6 benedica il Ciclo , e ti 
ricolmi di tutte quelle profperità * 
che desiderare ti ù pofifano da una te- 
nera Madre . 

CU E voi Sorella mia benedetta conce- 
detemi la libertà, che vi Aringa al feno 

~ Qrt. 
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Ort. Io or ora moro da a pena : Sorel- 
la mia cara, vi coni» 1 Iddio , e nel- 
le voftre Orazioni rammentatevi di 
me • j’ abbracciano » e baciano • 

C la* Marchefe adjio ; Padre , Madre % 
Sorella» noi non ci vedremo mai più, 
ma pregate Iddio , e fervoro fa mente 
. , pregatelo , che pofsa concederci la 
r bella grazia di rivederci , c goderci, 
per tutti i iecoli de fecoii in Paradi- 
so . parte 

Otta. Io mi ritiro per piangere la per- 
dita della mia cara Figlia • 

Orf. Ed* io lèco voi nc vengo a pian*- 
• gere la mia diletta Germana , ; :>. 

U[ar. Ed io vuò reflituirmi nella Came- 
ra per tema > chi quivi il dolore nca 
m* uccida . 

M. <Ant. Ed io vuò condurmi nella mia 
Cappella, e proftrarmi avanci a Dio 
per ringraziarlo d’un sì fegnalatobe*., 
neccio, per elf&^ìato appunto quel* 

1 lo , che hà incotto mia Figlia ad ub- 
bidire le Tue fagrofantc impenetra- 
bili dispofizioni * partono tutti pia»» 
gendo . 

pine dell * Atto Trino . 

C a * ATTO 
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♦ SCENA P IMA 
Camera Nobile , eoo fedie nobili • 
Suor Giacinta da Monacale Vefpina • 
€ia. Ccomi fatta Monaca per fo- 

HL d'sfazione de* miei , ma non 
per queflo voglio , e vivere , e mo- 
rire da mia pari ; c poi tu Vefpina 
lo vedi per prova ? 

tyes' Lo vedo f5curo t e lo vedono queft* 
altre buone Serve di Dio , che Voi 
vi diportate in un modo tutto oppo- 
ilo alla fiato Monacale • 
fia. Ma ti pareva , che una Dama mia 
pari potefle vivere fri l’anguftia, 
«T una firettiffima , c poveri (lima 
Cella > e priva di tutti quei cornino* 

• d» neceflarj » e confacevoli al mio 
fiato? 

Ve/. E mentre , che fi contentano ftaréi 
le altre , dovete farlo ancora Voi , 
fenza incorrere in una critica; e ere. 
detici Signora mia » elle dietro le 
fpalle barbottano'tutte,® diconojche 
non dovevate farvi Monaca , quando 
volevate proleguire a vivere da fé- 
•. Già* 
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è/ 4 . DI loro , che cantino intanto io a* 
bito un* Appartamento Signorile, € 
voglio la mia cioccolata la mattina , 
il mio caffè il giorno , ed una menza 
a feconda de* miei defiderj, e voglio 

• altresì » che le mie Tonache , i miei 
Veli , e tutto ciò che ci vuole per 

v vellirmi , vaglia il doppio di più di 
quello , che fpendono l’altre, cper« 
ciò ragionevolmente pretendo fare 
miglior figura dì effe • , 

Ves . Io non sò che dirvi , mi rincrelcc 

* folo il fentire un continuo mormo- 
rio , che fanno 5 del refto poi fate 
quello , che più v’ aggrada , che a .* 
me poco preme • 

Già. Loro a mormorare , ed io a farle 
tormentare d* invidia, oh bella I Si 
vorrebbono metter con me J i miei 
. Genitori mi paffano un buon Livel- 
lo 9 acciò lo (penda a mio talento, 
onde me ne voglio prevalere nell* 
occaOoni a marcio diipetto di chi di- 
veriamente pretende • 

Vef. E quando penfavate divivere al 
Monaftero nella fteffa guifa che fa- 
' ce vate a cafa voftra, vi dovevate pa- 

C 5 * ' rimea- 
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rimenti Iafc* are il nome di Clarice » 
e non farvi chiamare Giacinta . 

C’.x.Tu pure lo lai, che io ambifcod'an* * 
dare appiedò all 1 ufanze , e così ef- 
jendo ufanza di eh: entra nel Mona- 1 
fiero di variare il nome , non ho 
' ìu t > abbandonare la gran moda • 

Ycf. Perdonatemi Suor Giac nta mia , e 
perche vi à innamorata la fola ufan- 
za del nome , e nò tutte le altre be- 
nedetti fiì me , che qffervano rigoro- 
famente le altre vofire Compagne? 
Già. Te lo dirò io , perchè la variazio- 

* ne del nome , non pregiudica al!’ in- 
< diVÌduo , come I’ altre cole : Tei ri- 

mafia perfuafa ? v 
yes • Non troppo . 

Cui* Bene terminerò di perfultderti io 
, con dirti , che richiami alla memo- 
ria, che tu lèi mia Cameriera , e non 

# mia Superiora , e che à te non lice 
- 1’ andare indagando le azzioni di chi 

• ti comanda , e di chi ti paga : onde 
non aver più ardire di operare in li- 
mi! guifa ,fe defideri fervirmi • 

Vcs- Come vi alterate fubito Signora 
miai leufatemi fe ò parlato cosi » 

. poi- 
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' poiché 4 far' ciò mi à (limolato il gè*. 

\ nio di non (entire die male di Voi • 

SCENA li. ; * 

Qrtenzia veflita da Spola > e dette . 

Qrt. O Ocelli car filma . • • • vapet 
3 abbracciarla , fi a ringraziato 
il Ciclo , che pure torno ad abbra c . 
sciarvi * 

Qia. Scortatevi\che non mi curo de vo- 
? (ìri ampleifc * r /* fiffa a penfare . t 
yes . AccoinodatevfSig. mia .gZ/di U 
♦ fedia, 

Qrt. Come! dopo che con tante replica. 

- te illanze fatte a vnilri Superiori, per 
ottenere il permetto di venirvi a ve* 
dere, voi sì malamente mi accogliete? 
Cia. Se non vi fotte prefa fimil briga „ 
.* mi avrette fatta cofa più grata . /<?• 

vera. .. > 

yef. Via Suor Giacinta mia , fiate uti 
poco più umana col fangue voftro • 
Già. Taci , che io non conosco più né 
Parenti , nè confaogainità alcuna . 

come / opra ere. . ^ . 

Vrt. Ma almeno additatemi il motivo 
per cui sì rozzamente , e si alpra- 
mente mi trattate l e di temi per pie- 

C 4 
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tà (e di qual fallo fon rea apprese 
* di Voi ? 

Già. Vi iembra picco! dclietò quello 
d’ ufurparvi uno Spofo,che.per ogni 
Legge era * me lolo dovuto ? 
yef. Mi da pena in vederla si malamcn» 
te accolta ! 

Ort. A vrefic ragione di meco querce 
larvi , allora quando non avelli ten- 
tate tutte le potàbili ftrade > per ri» 
gettarlo , e per venire io a veftire 
quelle (agre , e Serafiche lane , che 
ora ricuoprono Voi • 

Già. Nò, mai , e poi mai dovevate ab* 
bracciare un limile partito . 

Ort. Dirette bene , fé ai Figli folle per» 
metto lenza colpa mortale il jdilub" 

- bidire , ed il dilguftare i Genitori • 
Già. Al li Bambini potete Voi andare a 
narrare quelle fole * ma non a me » 
che Ha in voi fiata /a forza delPubbi» 
dieoza , e non più collo il defiderio 
grande d’ effer chiamata Signora 
Spola; e poi per maggiormente inaf» 
prirmi, venirmi a trovare cosi pom- 
poiamente veftita , per richiamar- 
mi alla memoria , che io ora porta» 
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rei come Voi inanellate le Chiome > 
e da brillanti ornati i Crini » che co* 
me Voi veflirei in gala , che come 
Voi farei una si vaga comparfa , che 
come Voi ammirata farei , e quello 
vi fembra modo di prefentanvi ad 
una Sorella , che anziosa era d* ab- 
bracciare Io (lato voli ro , perchè a 
. Voi dovea effere da Genitori pre- 
ferita ? i 

Ort. Se avelli creduto recarvi un li- 
mile diilurbo non vi farei ccrtamen- 

\ 

te venuta. 

yef. Ma Sig. mia è crudeltà la voflra • 

Ci a, Crudeltà è fiata la fua , accom- 
pagnata da una grande temerità, con 
venirmi a trovare in fimil foggia a* 
domata : Com* è pofCbile ricever- 
vi con ciglio fèreno , con ilare volto, 
con affabili maniere * fe in Voi ri- 
trovo una mia Nemica , e non un 
Amante Sorella ? 

Ort . Via Giacinta mia facciamo pace ; 
quantunque io ~mi riconofca inno- 
centi (Orna, e fenza macchia drcolp?» 
e per fègno che defidero la voflra 
pace > e che mi continuate il voftro 
C 5 afòc- 
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„ affetto come prima, ed acciò Tem- 
pre abbiate memoria di me , pren. 
dete , vuò privarmi della cola più 
cara , quale è appunto quello brillan- 
te , che Rii fu donato nel di dello 
Spofalizio dal Marchefemio Spofo • 
Già . E Giacinta ecco come gradifee 
i tuoi doni , io prendo , io calpe. 
ftoco’piedi, tanto più per elfer que- 
lli un dono , che dovea eCfer mio , e 
da Voi ulùrpato lo calpefta coi piedi • 
partite di quà fubito,c non avete più 
ardire di porre il piede entro di que- 
lle foglie per non obbligarmi a farvi 
qualche risentimento poco confaceli* 
te al Monacale mio (lato, e poco gra- 
devole a Voj x per elfermi dettato 
dalia collera , fuggerito dalla pallio* 
ne , e sommi nitrato dall 3 invidia di 
veder Voi Spofa fra le delizie del 
Secolo, e per ritrovarmi io Monaca, . 
efral’anguflie di un ChioftrQ.ptfr/r. 

4 S C E N A III. 

Ort ernia , r Ve! pina . 

Ves. OIg.Ortenzia mia cara abbiateci 

flemma , e fatta così * e quan» • 
do li piglia il quartaccio , non coqo« 

- 
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*•* fce.nefluno, e non sà ri ettaro poco 
quello fi faccia , afiìcuratevi , che ci 
ho una pazìenzàio che fe tutte le co- 
le » che mi fa , me la prendeflì con 
una Tanta raflfegnazione, m’acquifte* 
rei qualche merito per T Anima, ma 
qualche volta mi fa efcire da man- 
gani anche a me , che quelle rifpo- 
fie , che non gli poffo fare, fono per 
' tema di non sdegnarla più , le di. 

- co meco fleffo in fegreto, fe nò 

- fch latterei , 

Ori • Più rifletto all’ accadutomi , e più 

- obbligata mi trovo ad inumidire con 
■ qualche lagrima il ciglio . 

Vej* Datevi pace Signora. mia , e non 
;ci penfate più , e a me concedetemi 

- :k libertà , chele vada appreso , fe 
nò poveretta me , comincierebbe a 
gridar fanto che metterebbe fotto 
fòprar-H*Mt>niflero Serva di VS. li- 
Iuftri filma . parte . 

Qrt> Cosi mi accoglie i Cesi mi tratti 
Giacinta! da fe mi fcaccia, e mi fcac- 
'..c'n per iempre l pazienza : P'effef- 
--mi io dunque uniformata ai voleri di 
.chi mi d e de la vita. , mi jia refa co!. 

Q5 pev- 
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pevole , benché innocente , e mf ha 
privata deli’ amore della Germana ? 
e per quefto rifletto dovrei pentirmi 
di quanto ho fatto ! nò-certa mente , 
perchè chi ubbidifce il Padre , e la 
Madre , é degno di lode appretto il 
Mondo , e apprettò Dio , e se l’aver 
io operato criflianamente) mi ha fat* 
to incontrar 1* odio di mia Sorella, 
poco mi cale , poiché P Autore del 
tutto, a cui nulla è imponibile , itti!» 
lerà nel Cuore della medeflma que* 
fle maflìme eterne , che più dèi Pa* 
renti , più dei rifpetti umani ci deve 
premer la fai vezzi della nottr* Ani* 
, ma , c che per porla nel porto fleti* 
ro di falvazione , [è necettario ceca* 
mente ubbidire i Divini Precetti. 
parte. ' 

S C E N A IV. 

Città. . 


Cruscotto , e Trappola. 

Trap. T J lè quà , non fcappà • teneri 
V dolo per un braccio . 
Jtrus. Sto fòrdaccio non pò etter a me* 
no , che non fla venuto quà per farti* 
»e guattì li fatti mii ■. 
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m 

Ttap. Non, ferve tu batbocti , caccia 
fuori li quattro feudi > che ai avuti 
di mancia, e di videmoli tanti per uno* 
Brut, E’ dovere * 

T arp. Si , meteemofè a fèdere, che co» 
si fpartimo meglio . 

Br«*. Io voglio ftàcome me pare • 

T rap. Nò el Compare non c * entra * 

. Bruf. Ho detto ( forfè ) che voglio fià 
come me pare. 

T rap. E non alzà tanto la voce , che 
mica me metti paura ; me toccono 
venti paoli di mia porzione , e venti 
paoli voglio . 

Brut. forte E bene te li darò • 

Jrap* Te li darò JPadron mio » è una « 
cofa futura » e a quefto proposto te 
ii darò , mi pare ^di aver letto in un 
gravido Autore querti veri] . 

II Verbo dare a un pefsimo futuro » 
Che molte volte fi converte in 
niente , . 

Ma chi del verbo dar vuol flar fi» 
curo • 

Sempre del verbo dar » prenda il 
presente , 

E ciò s* infegna alle moderne 

Scuole i . E ? 

» * 
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E a buon Interiditor poche parole . 
Dunque for è , ammollateme la por* 
z-one mia , e mofca , 

Bruf. forte Dunque mettemofi a sedè 
’ per terra * e (partitilo 
Trap. Sì da buoni Amici fi pongono a 
federe in terra . 

Bruf. Voglio vede fé mi riefee Ho for* 
• 4 daccioda buttallo giù . 

Trai?* Se dopo non me ne voi da più , 
ce penferanno li Padroni : oh fpar* 
timo intanto queAo , 

Bfufe Oh a noi , para il Cappello tir, o 
lo paro io: Jempre forte Quefla é per 
me, quella è per me ! quefla per te, 
e quefla per me, e quefla per me 
Trap. Sor quefla per me, for quefla per 
me belbeiio , che i concf non vanno 
bene, perché in quefla maniera tu ne 
si quattro , e io una moneta • 

Brus. Aù non poteva effe cieco , in 
cambio di e fife fordoi Afpetta (forte) 
* che f iremo in un altra maniera . 
Trap. BcuCc otto vietume da Galantiio* 

{ ino , perchè a rubbà in Ca fa de La» 
tiri , è un brutto rubbà'. 

B V;<j. forte v -Vie maraviglio de fatti 
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tui , io per grazia di Dio non ho bi» 
fu gno da impreftà tre giù! j a neffu- 
no , e cafa mia è cala Luflrifsìma • 

T rap* Si j farà lulirilsima come la mia» 
che ce fo fette fineftre » che danno 
un iudrode maraviglia . 

E affai di me più tocco ] piano . 

T rap. Me vuoi dà de meno un bajoccoJ 
non ti riefce per certo , perchè non 
fo per lodarmi * ma fo briccone an. 
ch J io la parte mia . 

Bruf. forte Si lo porti fc ritto in fronte 
( piano ) ma tanto g!ie la fo , fe ere* 
defsi da fchiattà • 

T rap. Vuoi contà? o conta via parando 
il Cappello . 

Brus. Oh a noi » fempre forte , quelli 
fonò quaranta paoli, e toccono ven- 
ti paoli per uno • 

T rap. SI • 

Bruf, Oh para il Cappello ( forte ) que- 
llo dice uno , dice due , dice tre , di* 
ce quattro , dice cinque , dice fe i * 
diciffette, dicidotto * dicinove , e 
venti : sei contento cosi ? .= 

T rap» Contentiisimo : lèi veramente 
un Galantuomo, e così daremo fem- 
ore da buoni Amici . Bruf* 
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B ruf» forte Manco male , che t! ò con* 
iòlato una volta ; così non (follerai 
più • 

T rap. Sarei un pazzo aderto fé gridafsi, 
che ó auto il n>io dovere . 

B ruf forte Oh addio Caminerata mio , 
che voglio annà a mette all’ordine da 
magni piano , non te dabità che ti ò 
servito proprio #èlla rognonata • 

T rap. Si, folla la frittata, che me piace» 
“Bruti Sì , io 1* ho fatta . . , . 

T rap» La magnata la Gatta ! 

B ruf. forte Ho detto , che io do fatta 
piano i e tu aderto aderto te la man- 
gerai • Addio ; parte* 

Irap* Ah lanciameli mette un pò in 
faccocda 5 ma tutte fte monete me 
parono un pò poche per ao.paoli,è 
vero che sò tutti paoli, ma non vor- 
rei che el Sor Brufcotto m* averte 
canzonato 1 Oh è meglio levarte fto 
icrupolo dal Capo , perchè io fo un 
Omo un po delicato di Cofcienza » e 
Hanno eoo quell* incertezza , fe mi 
N abbia gabbato sì, o nò , vengo offen- 
dendo la riputazione di quel Giu re i- 
nato lenza gufto,c così damogli una 

~ ‘ con, 
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. oontatina , c finimola s uno , due * _ 
tré 9j quattro » cinque , Tei , fette , 
otto , nove , e dieci ; Ah bella ! an- 
no da effe venti , e non dieci : Co* 
ine ! Colui me là fatta ! Ma fe non 
me dà 1’ altri dieci paoli , fe po 
t pure calzà li (carpini per V altro 
Móndo . parte • 

S C E N A V. ' | 

Camera molto bene addobata eoa 
varie nobili Sedie . 

Suor Giacinta fedendo » e tefpina • 
w- \r la Suor Giacinta ima fatevi 
V coraggio , Dio ve Io perdo, 
ni * vi dete rroppo inquietata con 
voftra Sorella , che ne potevate fare 
di meno » tanto più che fapete effer 
foggetta a quelli dolori colici , ma 
per altro fpeciamo in Dio , che non 
farà niente « e non fate , che io vi 
vegga tanto aggitata . 

Gta. Più affai del male , che m* incom- 
moda é il ritrovarmi ridretea fra 
quattro mura , con poca mia fodisfa. 
zione • 

Vef, E fe rimanete malinconica per 
quello , accertatevi effere il vóilro 
un male irrimediabile • G'm* 
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Già, Pur troppo il so ed a quello paffo, 

. da cui non è permetTo il ntrocedere, 
mi ci hi agretto la filiale raflfegna- 
^’pne , ed ubbidienza • 
yef- Dunque non accade penfarvi più » 
e lolo r flettete , che qui vi ritrova- 
te per compiacere ai volln,ed io mi 
ci ritrovo p *r compiacer Voi , che 
liete fiata», fletè, e farete la cara mia 
Padroncini ; ma almeno non mi ac- 
corate col tempre tèndavi dire, che 
ron liete contenta * e quello poi che 
più mi contrifia, e mi muove il pian- 
to , è il vedervi Tempre tiar sì poco . 
bene . , . 

Già. Accertaci Vefpina mia , che que* 
Iti gnndi dolori colici, che io (offro, 
una volta , o I’ altra , mi portano in 
Peno alla morte » 

SCENA VI. 

Vai re Antonio , e dette . 

T. knt. jp\ fio gratias . di dentro ^ 
Già. SLjf Veipina vanne a vede* 
re chi fla in Anticamera . 
yef. .Subito ( cntra } e poi torna ) Signo- 
ra^ il P. Antonio Confeflore flraor- 
dinario » che defldéra riverirvi per 

aver 
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aver intefo , che (late poco bene . 

Già . Tira innanzi una fedia , indi intro- 
ducilo , e parti * 

Vefi Prontamente i voftri cenni ese- 
..guifco, dopo di aver tirata avanti 
.* una sedia , parte • 

GhvQuefta vifita inafpettata del Padre 
Corife flore, mi fa penfare che il Me- 
dico pofla temere di mia faliue • . 

y. * Ant. Perdonatemi Suor Giacinta, 
fe vengo ad incomodarvi , mentre 
* ho creduto mio precido dovere il taf 
ciò , per aver intefo da quefte Re- 
verendi' Madri , che fiate alquanto 
* travagliata. 

Già» Quello é un onore compartitomi 
dalla Paternità Voflra quantunque 
* io me ne scorga immeritevole : Ac- 
s comodatevi .. 

T. Ant . Mi viene però detto, che que- 
iìi incomodi , quali al preferite fo£ 
frite , fono a Voi familiari . , 

Già. Padre si , e pochi fono quei gior- 
ni , che da me fi paflano fenza pro- 
vare una fimile tribolazione • * • 

Oh Voi sì , che potete ripu- 
tarvi beata , e felice , per efler que- 

% . . fio 

V ■* - 
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fio un* eccello dell* Amor grande J 
che vi porta il benedetto Signore $ 
che vi tratta qual figlia , qual* an*ma 
. prediletta; perchè appunto così feri* 
v ve S. Greg. : f lageilatus j tifiti ? quia 
ut filius ad bardita s V atri moni um 
praparatttr * e I* Apofiolo a chiare 
„ note ce lo fa intendere ; £%jcni dili* 
git Dontin’is cafligtt . fc valomone 
iòggiunge : Vater qui pardi Virgt t 
$dit filium juum . Onde corretto io* 

* no *d invidiarvi , ed a rallegrarmi 

• feco Voi • Mal quai puzfcori d’ In. 
k ferno tramanda quello voftro Ap- 
partamento? 

eia. Prendete abbaglio Padre mio, poi- 
ché Appartamento sì ben pulito , si 
ben fornito di tutto , si fattolo, ftt 
pompolò, confacente, e proprio per 
} una Dama mia pari , vi affitighere- 
te a trovarne Seguale in quello Mot 
naftero ? 

T. \Ant . Ed appunto per quello fi lènte 
fcaturire da per tutto fetori d**nfer- 
no : Come ! fembravi quello Appar. 
lamento per unaReligiofa, che à fat- 
to voto di povertà » che fi è confa- 
graca io IJf ofa a Gesù ! i Già. 
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Già, E che mi farò fatta Monaca per 
non avere i miei Commodi , c pèff 
patire . ? 

y. *Anu Sì Giacinta > ’lè volete pòfle- 
dere la Gloria de’ Beati , vi convie» 
ne patire in quello voftro peregri* 
naggio 9 e ve lo afiicura San Luca* 
Gpprtuic pati , & ita intrare in Gio m . 
riam : come appunto convenne fare 
4 ! benedetto Signore , quando per 
noi incarnodi ;«ode ò abbandonate 
; le vanità, il ludo , l'albagìa, e vive* 
re da vera Religiosa, à preparatevi 
a eternamente dannarvi • 

Già. Dunque prolèguendo io a menare 
quella vita » poco confacente allo Ha- 
k to d’ una Spola di Gesù Criflo » an- 
darò certamente all* Inferno ? 

T. wt. Sì , per efler quello Afilo ben 
degno delle genti vane , e fup«*b e • 

Già . {Ma diverfamente per altro mi fa 
credere la Divina Mifericordia • 

T* éAnt. Sarete da quella alsiftita » 
veramente volgerete le fpalle alle 
colè terrene , c (èriamente compun- 
ta , vi geetirete nell’ amorose brac- 
cia di Gesù che fecondo lfaia: 
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• tus efi ad ìgnofcendum . H Tappiate 
v a ver egli abbandonato la bella Ge. 
rulalemme , ed effer ven to in que- 
fio Mondo , per guadagnare le Ani. 
me , che erano perdute , come dice 
S. Luca : quxrere , & fal%um factre 
-• que ad perierat : Ma quelle che vo- 
gliono rimanere ne* loro vizi, non 
Iperino altro , che Inferno • 

6/4. Avrò dunque lafciato il Mondo j 
? Avrò abbracciatolo (lato Religiofo! 
e poi dovrò dannarmi ! Padre , che 
mai dicedi? era già gran tempo, che 
avea perduta la pace, la quiete, e .... 
T» ~fnt. £ come a meno , fe è opinione 
ammefla fra tutti i Teologi , che un 
Anima non unita al fuo Dio, è inca- 
pace di godere uno dato pacifico , c 
tranquillo ; e come volete goderla 
. Voi che non odanre vediate quelle 
>fagre Lane , fiate Figlia del Serafico . 
P. S. Francefco , e Spofa di Cri do , 

‘ pure vivete da mondana , ed amate 
■de vanità, il lulfo, il bel tempo , cole 
tutte lufioghere , e pedaggiere di 
quedo Mondo, e che altro non fono, 
come c* infegna lo Spirito Santo., 

che 
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che vanita* e fi affli elio fpiritus ? • * 
Già. Eifemio io attaccata alle colè ter- 
rene , menerò lempre una lagrime# 
vole vita è 

V, *Ant. SI i ed il fagro Tello ce Io 
. assicura in quel Salmo , efifere il 
Mondo una vera valle di lagnine : In 
valle lacrymarum # 

Già. Or Dene , quando farò un poco 
' più avanzata in età darò un calcio & 
tutte le cofe bizzarre , e feriamente 
mi donerò tutta a Dio • 

P. *4nt. Dirette bene , qualora Dio vi 
aveffe iottofcricto un Memoriale di 
farvi vivere lunc»o tempo ? aia non 
avendo quatta ficurezza , Pentite ciò 
che dice dal Le'artiajo il pazientasi 
mo Giobbe , elfere il nottro viverci 
Un aura, che fpiratà appena Èva nife e: 
Vtntus efl vita noflra : Dunque Gì- 
cinta^ benedetta finché fiatilo in tem- 
po amiamo Dio , ed operiamo benes 
I)um tempus babemns . operemur ho- 
numt tanto pur fapendo di certo, cac 
etfendo amica del Mondo liete nemi- 
ca di Dio , perchè ; ^ ivijcitia hwjiis 
Mundi , eft inimica Dei • ' 

Già. 
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èia. Nò ; non fia mai vero , che abbia 
. efifere nemica di Gesù , che è (iato 
il mio Avvocato appretto il Aio Ge- 
nitore , il mio Protettore, il mio Di- 

fenfore , e 1* Araorcfifsitno Redcn. 

» . 4 * « 

tore • • 

7* *Ant. Or bene Giacinta , quando di- 
ciate davero abbandonate tutte quel' 
le cofe , che vi tenevano divifadal 
buon Dio , e non Hate più tiepida % 
fredda , e rmcrelciofa nell* amare 9 
e nel Servire il voftro Dio , per non 
cfsere maledetta * come dice lo Spi- 
rito^Sanco , che : MalediUus homo » 
qui facit opus Domini fraudolenter . 
Giu* fi getta ai piedi del T. Antonio 
piangendo * 

5P* ^ «r . Piglia benedetta , 'non più la- 
grime , non più fofpiri , ma bensì 
rallegratevi , fefteggiare , efultate , 
fe veramente risoluta fitte d* abban. 

. donare le pompe» le vanità , il lutto, 
la l’uperbia , che , Dio per mercede 
vi tiene preparato un Regno , ove 
.. godrète in eterno s Gaudete , dr ex • 
-• altare , fono Tue promelTe , quo ni am 
f&ertes veftra copio fa efi in Calis : 

^ ■ \ ' r* 
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Regno in cui godremo la bella facci* 
di Dio , in cui arriveremo a com- 
’ prendere , come Dìo^fia Uno , é-Tri» 
no : Dunque Giacinta : FeflinemHS » 
feftinemus ingredi in iilam requiem • 
$ìa. piangendo • E operando diverfa* 
mente , quantunque ritirata in quelli 
{agri Chióflri , rnf dannerei , e per. 
derei 1’ Affetta? \ 

2P. xAnt» SI y Figlia, o fare quanto vi ho 
Jnfinuaìb , p o feppeilirvi per Tempre 
per un’ Eternità in un’ Inferno , che 
iecondo Ifaia è 1 : Sumntum , & supre * 
fnum fuppltwm ; Luogo che più 
non efperimetvtéremo Iddio Padre 
amorofo, ina bensì Giudice crudele, 
« fpietato , ce Io conferma Giobbe : 
Mutatus eft ncbis in{€tudelem i e fe 
le mie periiiafive, iocontralìabil i ve. 
rità, per elfer Divine » non vi hanno 
convinca*yi convincano le pene fdf* 
ferte da quello Croci Elfo, co nfiderà* 
tele o Giacinta attentamente , gli di 
il Crocififfo,e fe poi vi dà il cu >re di 
più llrapazzarlo , fatelo pure che mi 
contento ; ma se a Lui vi date dave- 
rojdovete perlèverare fino alla mor» 

D te > 
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. te , perchè chi non é collante nel 
« bene operare , non può in verun 
• conto salvarli , e ce lo dice Gesù 
t con quelle parole : Qui persevera 
. verit usque in finem , hic falvus erit * 

parte piangendo . 

SCENA vnr. . 

Giacinta sola col Croc fijfo in mano 9 
e ne IT altra un fazzoletto , che 
fi afeiuga le lagrime «. . 
GitMpo d’avere attentamene Ov£* 
te offtrvato il Croci fijfo . JL ro Ge- 
su mio trafitto su quella Croce, non 
Polo per la disubbidienza di Ada- 
ino , per la concupifcenza di Èva, 
peri’ ubriachezze di Noè , per la 
: diffidenza di Mosé » per / Idolatria 
di Aronne , per i Spergiuri, e nega- 
«ioni di {Pietro , per l’ infedeltà di 
. Tommafo, ma ancora per renormi- 
~tk fcelleratezze della Peccatrice 
. Giacinta : SI lo cono feo mio Dio , 
che la mia fuperbia , la mia vanità , 
il mio luflb vi hanno reso si mài 
concio , e ridotto , e giachè i miei 
gravi peccati furono la forgente pe- 
lerà delle yofire pene barbare , c 
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crudeli , e giacché per li voftro 
grand’amore, che avete portato all* 
anima mia , vi liete degnato efalare^ 
lo fpirito , e morire ignominiofa. 
mente fu quello duro Tronco dì 
Croce come appunto dice 1 * Apo- 
flolo: Qui dilexit me 9 tradidit fu 
metipfum prò me : Fin dà ora mio 
Dio, non vuò più riconolcere né Pa- 
dre , nè Madré , nè Parenti terreni, 
ma bensì vuò‘ prendere per Padre 
S. Agoflino, per Madre S» Maria E- 
gizziaca , per Fratello S. Guglielmo 
Eremita, per Sorella S. Margarita 
da Cortona , e per Zio i* Apostolo 
S, Pietro, acciò quelli elfendo flati 
peccatori Compagni miei mi coni- 
patischino, e m* intercedano da! pie- 
toso Dio il perdono , che io fin da 
ora mi protello , e ben di cuore , e— 
con più collanti fentimenti protello, 
mai più peccati , mai più, mai più, e 
dei commefli colle lagrime agl* Oc- " 
chi , ve ne chieggo mifericoriia , 
ve ne imploro pietà , e quella soa 
certa ò* ottenerla , perchè : 

Se un Cuor contrito è «degno di 
perdono « Da Mer* 
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Merto pietà , perchè pentita io 
f°oo • parte • 

SCENA IX, 

‘ Camera 

Marchejc , Ortcnzia , Ottavia , 
e Marc' Mn torio . 

hiarth, Ompatifco o Marcbefina 
il voftro giufto rammari. 
co , ma nel tempo fteffo però non 
sò condannare jia condotta di Suor 
Giacinta • 

Ort . Non vi da discaro di additarmene 
il motivo • 

Otta . Figlia » e quella è una cosa facile 
ad intenderli . 

hi» %Ant. Tmfporti furono quelli d* in- 
vidia : onde aneli* io abbraccio I* o* 
pinione del caro Marchese » e inve- 
ce di biadmafla , fa di meftieri > che 
- condefcenda a compatirla • 
prt* Ed io non mi allontano da quanto 
Voi mi dite; ma mi è rincresciuto 
però ricevere una limile azzione , 
lènza averlene data una preventiva 
occafione . 

>/4 Mnt, hh Figlia , fe anche voi vi 
fode ritrovata nefeafo di Giacinta » 
£ forfè 
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forfè avrefie fatto anche peggio di 
Lei . 

Mar, Spofa appigliatevi al mio parti- 
to , quale è appunto quello di porre 
in un eterno oblio una fimile offefi; 
e poi Voi ben lapete , che Dio ci 
commanda di perdonar chi ci offen. 
de ; onde (enza punto isbigottirvi 
accordar dovete a vofira Sorella un 
generoso perdono . 

Ott , Configlio degno di Voi ò Mar* 
chefe , e ce rei (lima fono , che Or- 
tenz’a non fi dimofirerà lontana nell* 
'ubbidirvi. * 

Ort • Mad^e , che dite mai! pria che 
allontanaci il piede da quelle bene* 
dettifiìme soglie del Monafiero s già 
dimenticata ero dei tutto, anzi mi 
raccomandai alla Madre Abbaderfa, 
che in mio nome gli chiedere per- 
dono del difiurbo recatogli colla mia 
vifita. 

Mar, Voi ò Marchefina mia liete un 
modello di Virtfi , e ringrazio il mio 
Dio , ,che mi vi abbia f>re (celta per 
mia indivifibile Compagna • \ 

Ott» E pure io mi lufingo , che di già 

D i ' - GU 
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Giacinta mia ila ritornata in feftef* 
sa , c che rincreiciofa vada d’ aver- 
vi fatta una frmile accoglienza « 

M» jinx* Aneli 1 iopenfo lo iìeifo, poi, 
ché quella benedetta Figlia è di pri- 
mo impeto tutto fuoco * ma pattato 
poi quel caldo della patfjone colleri- 
ca , è la prima a comparirvi davanti 
con ilarità di volto, amena , egio- 
jale ... 

Ort» Bada il confiderare etter componi 
di creta per farci intendere, che tut- 
ti damo Aggetti ad errare . 
ili. *4nt» H iu tal ride (To Figlia m*** 
che la noilra fragile umanità é pià 
proclive al male , che al bene , bifo- 
gna dar tempre uniti con Dio, acciò 
pietofo ci afflila nei pericolofi affalti 
che fuol farci il Demonio nemico 
giurato dell 1 anime nollre. Oh Con. 
tetta, Figlia, caro Marchefe , te 
me lo permettete , vorrei reftituir 
mi ne’ miei Appartamenti , poiché 
eflendo oggi giorno di poila , deve 
fcrivcre alcune premurofe lettere. 
Mar. Servitevi pure con tutta libertà , 
M' ^ nt . Or ora ci rivedremo , addio < 
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Ott . Marchefe voglio anch’ io , (e mi 
dace il permetto , ieri vere una leC* 
tera a mia Zia •. ♦ 

Mar. Fate pure ciò che vi aggrada • t 

Ott. Anch* io Marchefe penfo d’ anda- 
re a feri vere due righe alla mia cara 
Giacinta» 

J \dar> Ed io intanto 9 che voi altre (cri* 
vece mene voglio andare in Giar* 
dino a dare due palli ; Marchefina 
addio * Gontefla vi fon fervo, parte» 

Ort . Andiamo Signora Madre . 

Ott. Sì Figlia , eccoft i feco voi , in» 
diamo - / partono * 

* S C E N A X. . 

Giardino • 

Cruscotto ,■ e Trappola portando tutti 
due un fpadone in mano . 

Mrus. Ome 1 a me dimme ladro ! 
piano • » 

Trap. Se ai sfafeiato il Quadro j ce do-: 
vevi fta attento * 

£rus. forte . Dico , che te voglio im . 
para a parla : come a un Galantuo- 
mo mio pari dirli ladro ? , 

Trap. E sempre te dirò , che fei un la- 
dro, fino che non me dai Paltfi miei 

D 4 dieci 



•x 



ATTO 


dieci paoli , che mi ai rubbati . 

Brut* E bene, giacché mi ai vitupera*' 
to nell* onore .... piano • 

Trap. O giufto ce vorrebbe un tortore 
per te , altro che fio fila falciccie. 
Bros. La bile mi aveva fatto fcordà , 
che era fordo (forte) le macchie 
dell* onore vanno lavate col Lingue, 
e cos’io ti sfido a duello • 

Trap. E io per farte vede t che sò Gar 
laacuo/no , accetto la disfida . 

Bras» E veglio , che Racemo a tutto 
i angue -v forte . 

Tr^. E come s’intende a tutto fangue? 
brus Uno retta quk , c 1* altro va via : 
forte • 

Trap» E bene retta tu > che me la cogito 
io , e così è finito ogni cote . 
finn* forte . Ma quello che refta » de- 
ve retìar morto • 

Trap . Morto i è una parola , che ne! 

Calepino mio non ce lo Ietta mai. 
Brus» Predo , mettiti in guardia > che 
tu* o . forte , 

Trap. B ! bello co fio tirà , venimo un 
po prima a patti di guerra • 
firus . forte • Prefto,pcefto che mo sbu* 
icio • Trap . 



SECONDO gì 
Trap. Oh {guarda fe che prescia , che 
• ai da mori uccilò! dimmi unjpó , 
a v re Ili due moccoli ? 

Brus. pi ano , Moccoli ? 

Trap» Li brocco!; • 

Brus. No , li cavoli • 

Trap. Giulio così , damme li IRci pao- 
li , e finimo ogni cofa . 

JJruf. Tu me vuoi fa sfegatà per tanto 
firillà : dico , forte j fe cofa ne vuoi 
fa delli Moccoli? 

Tr^. Permettere uno per uno giù alla 
.punta della fpada , acciò qua n no en. 
tra dentro, ce polla vede bene'ei fau 
to Tuo , e non ci faccia male . 

Bruf. forte , O poniti in guardia , o ti- 
ro il colpo. N 

Trap. Non tirà /che te dò la fpada nel 
Grugno . prendendola per la punta . 
e fe ho da mori , lafciame mori con 
tutto el tommodo mio : io mo a dit- 
te la verità , fe non me le fcaida ve- 
ramente el fangue , non ho'flomaco 
da menà . tremando . 

Brus. forte » Perché tremi spiano , io 
mo mò o perle) il fiatò . 

Trap. Ce fa troppo freddo qui in Giar. 
; di no. D 5 
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Brité* E bene facemo così , femprefor - 
te , annamo in Camera mia * chiude- 
mo le porte , le fenellre , e ihmade 
noflra 1 bertà , 

Trap. Quella è una cola , che non le 
po fa • 

Erus, /# > E perchè ? 

T rap, Perché fe uno de noi , dopo che 
avemo chiufo la porta , e le fenellre 
rimane morto , esce Io fpirito 5 trova 
tutto chiufo , non po scappa , e allo- 
ra relìa spiritata la cafa , e quello e 
un pregiudizio , che non fe f deve fa 
a quel pover* uomo del Padrone • - 

JBrus^ piano , O capito J 

Trap* Ai appetito? e bene annamo a 
magnà , e lafciamo annà ogni cofa . 

Brus . forte . Bel bello col lasci à anni 
ogni cofa ; de quà non fe fcappa , 
fe uno de no» non rimane morto • 

Trap, Senti fe che bella Antifona ! « 
pure per contentarti bifognerà che 
t’ ammazzi . 

Bruf. forte , f b Dunque a noi • fi pone in 
guardia . ... 

Trap Aipetta : fa una colà , acciò * che 
aie venga il prorito collerico da liti- 

8 *» 
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SECONDO 2i 

gà , c che me venga el fangue all’ 
occhi,dimmi delle parole ingiuriofe- 
grufi Mo te ttrapazzerò de male paro- 
le , piano . 

T r ap* Giulio cosi , 'damme quattro Ce» 
riole , io le vada a coce , poi fe le 
magnatilo , e facemo pace* 
jlrttf» Io mo mo reftp fenza fiato . 

T rap. Te piacciano a fiufato ? te le fa- 
rò come vuoi. 

£rus • forte 5 Sei un ladro , Tei un bric- 
cone » fei un fcclierato , fei un ini- 
quo . - ; 

T rap. A me ladro 1 prefio venite Ca« 
vallierefchi furori ; A me ladro ! a 
me briccone ì a me iniquo 1 a me 
fcelleratoi a me i 
Bruf.SÌ a te - 

T rap. A me tutta fia robba! inquietato* 
Bruf. forte , SI a te . 

7 rap. E pure CaÉmerata non me poflb 
piglia collera , perchè quello che tu 
hai detto » fono tutte verità incon- 
trad abili . ‘ 

Brus.'forte , Oh non voglio afpettà piìr* 
a noi « 

T rap. Afpetta> non te mòve ; facendo 

D 6 cosi * 
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cosi , vcdcrao un po fe ce riefcecle 
famnie inquieti ; Io piglio el Cap- 
pello mio, lo butto in terra* tu' 
pafsi , e dichi , che è tuo , io che è 
mio , che si , e che nò , s* attacca- 
mo , t* ammazzo , e finimo ogni co- 
fa . bug a il Cappello in. terra > paf m 
foggiano avanti ,c dietro quanto von * 
no, in fine lo raccoglie • 

Brttfi forte , Lafcia ftà fio Cappello . 

T rap. Liscialo (la tu > che è robba 
mia, • 

Bruj. forte , lo te dico > che è mio 
T rap. Pezzo de birbo , che tuo, è mio* 
Brut» Io te dico , che è mio . forte . 

T rap. E le è tuo piglialo , e non fe da- 
mo a inquietà più • 

Bruf* O aderto si , che non me tratten- 
go più piano • ' 

Irap. Non ce vuoi fa più , bon zitello? 

ai penfato bene a cafi tuoi . 

Bruf forte, Dico che non voglio afpet- 
tà più , e che te dò una fioccata , e 
la finifco così . 

Trap. Ma a ditte la verità , non ho co- 
raggio d* ammazzatte così , fenza 
fc me (è mova la b.Ie • • • • zitto » 

che 
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thè ne ò penfata una , che senz’altro 
me te fa sbudella • 
ìtrus. piano , Qual’ è qóefta cofa ? 

T rap. Ti ha chiamato la Spola? etu 
vacce , chi fa che quella chiamata 
non fia per la meglio • > 

Bruf. Oh difgraziato me ! a me wò 
mò rae fe llrappano i mantici della 
voce, e non parlo più : forte • E co» 
*1 qual’ è quella cosa ? 

T rap. A non ti ha chiamato nelTuno? 
E’ quella , tu pa Aerai , me darai un 
ertone, e coslfattacamo fubito al 
Duello , dò un colpo in quinta deci» 
ma * e t\ ammazzo . 

Bruf» » SI , a noi , CP a ff e S^ a tfe 0 
quattro •volte ) , e quando fla per «f* 
•tare Trappola ,fi fcofta fempre. E se 
Tai cosi non ti urterò mai, e mai 
' faremo ai Duello , 

T rap, E quello è quello, che c’ inlègna 
da Soca Prudenza 9 fuggi 1’ occa* 
fione, ,,i 

B ruf, forte 9 Oh adelfo si, che non te dò 
più udienza 9 difenditi fe puoi-« pritu 
cipiariQ adaiwjarjì • 

. ; . v $c& 
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SCENA IX. 

March eie , e detti • 

T) Rufcott 0 ? Trappola» depo- 
13 ne te i l ferro . 

Brnf ffccco ubbidito Vollra Eccellenza? 
Tn/k Me vuoi.ammazzà in cofcienza . 

non so se ti ticl'c irà, tira a noi à à à. 
Bra j. U ingrazio il Cielo , che è venu* 
-to il Padrone- ( a noi. 

*Trap. Tufaraiun poltrone , <6 nò io} 
Mar. fcuotetjdolo per un braccio , E co- 
sì non la vogliamo terminare ? 

T rap. Sì Si smore, Io voglio ammazza- 
re , anzi fate una cofaSor Padrone 
mio, teneteme forte un braccio, che 
fe nò 1* ammazzo davero - 
Mar. forte 5 Io ti commando, che get- 
ti via quel ferro , e che ragione mi 
rendi , per cui ad una Umile contefa 
vi liete indotti ì , 

Br u f. piano , Glie lo voglio dì io. 

Tra/?. 'Chi ti ha detto ; Giudio ? fei un 
bugiardo , e ringrazia Dio , che è 
venuto quà el Sor Marchefe* che fe ✓ 
nò a q uell* ora farelli annato a ritro* 
vi rutti i tuoi Pofteri morti « 

Mar, forte : Taci BruscoCto , c tu nar- 
rami il tutto . ' Trao. 
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SECONDO Sf 

TrapSenio venuti a quella disfU^per* 
chè non me vo dà quello che me 
tocca, e me vorubbàel fangue mio. 

B ruf Non é vero niente . 

T rap. |Di chi lèi Parente f me meravi- 
glio de te* non te conolcS manco 
per ferro vecchio ; e cosi Vufufirif- 
firna decida , fe chi a ragione , le 
mancie che fi guadagnano in fala , 
vanno fpartitefra tutti li Servitori? 

Mar. Chi ciò ti niega ? 

Chi fe li fiprega ? 

Mar. forte* Ti accordo quanto tu dici, 
e tutto milita a tuo favore , poiché 
quello è il cofiume . 

Brwx. piano , loudunque m’ acquieto 
quando è cofiume • 

Tìrap. Se tu vuoi anna a fiume vacce , 

r che io fio bene quà : e quando poi 
femo fiati per fpartì > mi à dato die- 
ci paoli dimeno , fc così Vuiutfrifsima 
me faccia dà la robba roia,e gli coni- 

, mandi , che fedelmente fpartifca le 
mancie,, altrimenti gli faccio hxm 
Depofito antico • 

Mar- forte* Brafco't o refiituite fnbito 

! \ dicci paoli al mio Servitore > ed in 

av- 

i -* 
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avvenire fia voftro il pelò di non de; 
fraudarli neppure un bajoceo di 
quello li compete , altrimenti ìpe 
ne renderete raggione. 

Trap. Sor Padrone > che fiate pur be- 
nedetto Voi , con tutti i votfri Fi. 
gli > perché fe non venivate Voi 

V ammazzavo . 

Mar. forte , Taci 5 e vergognati di far» 
ti icaturire dalla tua bocca sì rei sen» 
timenti , e rifletti » che il torre la vi- 
ta all* Uomo , é un dritto , che al fo- 
lo Dio è dovuto per eflfer egli 1* af- 
fidato Padrone, e rifletti altresì , che 
dai Divini Precetti ci i viene inibito 

V omicidio , . . . v»e 

Jrap» Ma (òr Padrone mio quando uno 
è offefo . . , . . 

Mar* Anzi quando uno è ofFefo , deve 
perdonare all* Offenlòre , facendo 
quella favia rifleflìone , che (e Dio 
dovette fubito cafligar chi 1* offen- 
de > farebbe a quell* ora pieno l’ In- 
ferno , e quali dilabitato il Paradifò ; 
onde per non allontanarvi dai Divi- 
ni voleri, abbracciatevi'lcambievol. 
«lente , perdonatevi a vicenda le of- 
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fefc , amatevi cordialmente , e per 
non aver più quelle mafsime ree per 
‘il capo , fcrivetevi a caratteri di e- 
ternità nel cuore , che dopo il brie. 
ve giro de nofìri giorni, il grande Id, 
dio tiene preparato per i Rei un In. 
ferrio colmo di pene , e per i Giudi 
un Paradifo ripieno di Gloria, parte • 
B ruf. fortcJ\V\h quà Trappola mio, che 

10 ti perdono-, e t* abbraccio . 

Urap, Io pure ti perdonarti e’ti abbrac- 
cierò fubito che mi dai li dieci paoli» 

B ruf. piano , Me n’ ero (cordato,’, abbi 
pazienza. 

T rap. Li tengbi in diipenza? 

Braf forte , Eccoli li dieci paoli , e te 

11 pofsi gode con un rubbio de morvi- 
glioni. parte . 

' T rap* E tu la porzione tua con un Ma- 
gazzino de Petecchie nere . parte • 
SC 9 EN A XH. 

Camera con cinque Sedie . 
Marcantonio , Ortcnzìa } Ottavia f T.Aa* 
tonio , f Ai arche f e . 

M> Ant* A Ccomodatevi pure con 

tutta libertà iVIrp 
Bianchetti mio > ed accertatevi che 

AÈsm. <+r*. „ i 
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la vortra vifica mi è molto cara * é 
■* di mio lòmmo gradimento . 

T m *Ant. Non mi giungono nuove le in- 
nate gentilezze del Signor Conte . 
ftUsAnt* Commandute Cioccolata? vo» 
lete niente ? ponete da parte qualun- 
que cerimonia • 

T • %Ant. Grazie , grazie Signor Con- 
te s che di già lo prela . 


Mar. Abbiamo niente di nuovo in Vi- 
terbo ? - : 

T*iAnt. Devo darlene una , quale Ipe* 
ro riufcirà di foramo loro piacere . 
Otta • Dunque Tentiamola 
Ort. frafe . La venuta di quello buon 


servo di Dio mi ha susciato una cer- 
ta tenerezza * nè fo rilevarne il per- 
chè ! 

T. *Ant' lappiate, per alcuni incomodi 
fofferti da Suor Giacinta , mi lono 
portato nel Tuo Appartante nto a far- 
le una vifìta, come è coltume d J ogni 
P. Spirituale , e dopo il mio debole- 
. colloquio ttnuto colla medema , 
Tuggentomi per altro dal Divino 
Spirito , che lino ab eterno avea de. 


«recato di far fcorgere al Mondo in 







SECONDO fi 
voftra Figlia una gran Santa » li ha 
• penetrato così al vivo il cuore, che 
appena io la lasciai, armoflì la delira 
di flagelli , e portatali al pubblico 
Refettorio , cominciò con iliupore 
di tutte le fue Compagne Sorelle a 
flagellarli , e chieder loro con tor- 
renti di lagrime perdono dello fcan* 
dalo datogli finallora con il fuo po. 
co buon efempio , e tenore di vita » 
Af. *Anf Non lènza raggione Dio ifpi- 
rommi, che mandata l’avefli in Mo* 
nallcro. 

Crt, f ospitando , Ah Giacinta ima quan* 
. ' to t’invidio l (dotta • 

A/dr. E* invidiabile invero la fuacon- 
Ctta, Una Amile novella mi empie di 
una indicibile coniazione • 

?. *4nt. Devo dirvi ancora molto di 
piA ; però sappiate,, diportali ora in 
quella guifa , che a pianta pedis, uf- 
que ad vcrticem Capitis è tutta mar- 
tirizzata , e trafitta , poiché li suoi 
piedi li à refi fchiavi ai voleri della 
Superiora, e li condanna a dar nudi 
in quella ftagione piu ridiga fra le 
acque aghiacciate nei fonti deli* Or- 



fi ATTO ' 

to, e come mi viene riferito dalla di 
lei Cameriera » eifere i Tuoi fianchi 


cinti da pungenti Ciiicj , e le di lei 
tenerifiime fpalle /carnificate con 
mazzi di ortiche, e di certi cefpugli 
fpinofi , che nalcono nelle Monta- 
gne di Viterbo , e che fpruzza di vi- 
vo fangue tutte le pareti, e che quan- 
di é fianca di piu batterli, priega pec 
1* ainor di Gesù una Converfa Tua 
Compagna, acciò fubentri lei a fare 
delle lue carni una crudele carni fi* 


cma . 

Ott*» A fimile narrativa lènto Ari»* 
germi il cuore . tutti tèneri • 

Ai. Anu Nelle mie vene ha fermato il 
4 uq corfo il fangue • 

Ott . Ah pur troppo fono Impenetrabili 
a noi mortali le dispofizioni divine# 
Miri lo ttrtio M^rchefina , che la com# 
p i fiione , e la pena m: facci cadere • 
T. sAnt. Accertatevi , che anch* io te- 


mo di non poter reggere fino che ve 
nc faccia un fedele dettaglio • Sap- 
piate di più eflerli-ftato regalato da 
Roma un Ecce H mo , ed è tale , e 
tanta la devozione prefà vertb que- 




SECONDO , 

ih santa Immagine , che a forza di 
-lagrime , e di preghiere ha indotto 
la Monaca Suor Agnefe a trafigerli 
indifpenfabi!mente ogni Venerdì in 
fei 9 o fette luoghi Je Tempia fino 
che li gronda dal capo gran copia di 
fangue , e poi da se medefima • • • • 
Oh D io 1 che dirlo non poflo lèn- 
za accompagnarlo col pianto; fi è 
aperta con un ferro infuocato cinque 
grandi piaghe , in memoria di quel» 
le del fuo Croci fi fio Signore • 

piangendo #. 

M. Ant* Benedetto il mio Dio , che ha 
permeilo così piange . 

Orf. E’ vero che fi trafigge , e pena la 
benedetta Sorella > ma quelle pene 
teleranno per lei una corona dì glo^ 
ria nel Paradifo. piange . 

A iar. AL Paradifo , Paradiso quanto fei 
bello! ma è però molto (pinosa la 
firada, che colafsù ci conduce.piange • 

T, Ant . Se poi rimiriamo la di lei gola, 
che pria era afiuefatta a tranguggia» 
re ciquifid liquori , e delicate be- 
vande; ora ad altro non T apre , che 
ogni ventiquattr* ore a tre oncie di 

pant 
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pane fecco ,e duro , e di quando in 

• quando qualche porzione d’ erba a- 

• mara cotta nell’ acqua , e fe à da ac. 
cordare alle lue membra lacere , e 
trafitte qualche ripofo , quello lo 
prende attaccata ora per un braccio v 
ora per un piede ad una catena fic- 

• cata ad un trave fatta in forma di 
Croce : ha venduto tutto quanto 
avea , e poCfedea > non efiendofi per 
fe riierbata altro che una fola Carni* 
eia > e rutto ha venduto per i pove- 
relli di Gesù Crifio . 

M. Ant . Chi mai creduto avrebbe una 
sì plaufibiie > ed invidiabile muta*, 
zione ! 

Ort . Perchè Dio vuole la morte del 
peccato * e perchè vuole, che ii Pec- 
catore fi converta , e fi falvi • 

T. Ant, Il rimanente poi della fua vita 
è quello * fe ritrovali nel Coro là. 

, gnfica al Signore la lingua coll’Ora- 
zione; fe fi porta neli’Infermeria,fa- 
grifica gP occhi colle veglie per !s 
cura deiPInferme Sorelle;quando Ila 
nella fua lìanza fagrificalc fue car- 
ni ? martirizzandole continuamente ; 

onde 
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S E C ONDO & 
onde abbiamo tutti (occafione di ral- 
legrarci, Voi per iicorgere avere in 
vofira Figlia una Santa , ed io per 
avervi coila Divina sflìdenza coope-* 

. rato: ( alzandcfi ) Ringraziamo dun- 
que 1 J A Iti filino di un si gran benefi- 
cio , c Tempre più preghiamo acciò 
profeguifca continuarle le lue gra- 
zie ,jDer poter avere ì noti ri Poderi 
il bel contento d* adorarla qual San- 
ta al Vaticano ,e permettetemi che 
polla ritirarmi in una danza per po- 
tere con tutta libertà dar sfogo alle 
- % mie lagrime, che per la troppo tene- 
rezza più trattenerle non pollo parte 
piangendo • 

M tir» fa un fojpirOi Ah, che queda mu- 
- tazione della Parente Giacinta mi 
apre la mente , e mi luggerifce al 
r cuore d* odiare tutte le cole di que* 
fio Mondo , e di amare fòlo il bene- 
detto Gesù . parte piangendo . „ 
Otta. E* innegabile , che il pietofo Si- 
gnore > non fi adopri con tutta i* ef- 
ficacia , perchè noi ci làlviamo, per- 
ciò lo veggo avverato nella mia ca* 
• ra Figlia • parte come Jopra : 

M. » 4nu 
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M. idnt. Dio mio , mio grande Iddio J 
quanto vi devo di un si legnalato fa- 
vore . parte come / opra , 

Orr. Madre SantilEma del mio Gesà ; 

quanto vi fono obbligata per avere 
, eiaudite le mie preghiere , che in-* 
tente fole erano per la mutazione 
della mia benedetta Giacinta • 
parte come [opra • 

fine dell' Atto Secondo • 

ATTO III. 

SCENA PRIMA 
Città. 

Brulotto > e trappola . 

T rap. Q l Signore , le mancie vanno 

yl fpartite con tutti quelli della 
Sala, io Co uno dell’ infalati j ergo 
mi viene la fpartizione , e quello é 
un argomento Eretto fretto , che 
manco quel famofo Legale d’ Orlan- 
• do furioiò ce potrebbe di contro : e 
poi che parola tu dalli al mio Padro- 
ne , quando te volevo sbudellà ? ò 
ipartimo li’ altre mancie , che ave- 
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TERZO 97 

mo guadagnato , o fl vada a 'pighà 
il crudo ferro . 

B ruf. piano , E chi ti dice niente , ai 
raggione . 

T rap. Gnomo, non c’entra el Guarda- 
portone • 

2>ruf piano ,Nòi dico el mozzo de dalla» 
Tarp. Anno tagliato el gozzo alia Ca- 
valla ? 

B rus. piano: Nò, anno tagliatoci ca? 
poalfomaro. 

T rap. L’ ai a caro l e de che ? . 

Brtfj. piano , Che Tei un lordacelo ma- 
ledetto . 

T/ap. Vo!e«fl> ma^r-A Grfmarqv 
con un Capretto ì sì volentieri , /tu 
prima dammi la mia porzione • 
•ti-ruf. pi uno , E bè quanto te tocca ? ; * 
T rap. La Biocca ? ‘ 

Jjrus. piano , Nò li Pulcini . 

T rap» Li Quatrini . 

£nts. forte , Dico fe quanto te tocca ? 
Trap. Machedavcro mi al prelò per 
lordo 3 che ftrihi tanto ? 

Br;/r. Non vó che flrilli , e so tre ore 
che parlo , e non capiice la pelìa • 
Trap. Nò , non è fella, è giorno de la- 
voro . v* E Em* 
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Brìi/, piano ,Oh và a di piano ! 

Trap. Anna a Albano? damme la mia 
porzione , e poi và • 

B ras. forte affai , E bene > quanto te 
tocca de parte tua ? 

Trap. Quanto ci avemo in depofito ? 
Bruf. Otto Zecchini .piano • 

Trap, Li Ciculini? 

Bruf, Nò , Ja Rofalia . piano ^ 

Trap. E chi fa la fpia ? damme la parte 
mia , che non dico niente a ne filino « 
Bruf. Oh va'a non perde el fiato con 
Cofiui ! forte , Dico che avemo da 
Ipartìocto zecchini, Temo in Guaterò, 
toe £ n no Ju;' echini** per uno^« 
l'rap . E che diamene ai ? gridi canto , 
che [mi feiuionifei : e bene damme 
li miei due , che Temo pace i le nò 
de quà non fe va via per certo . 
Bruf. forte , 'Oh lenti Cammerata , io 
te voglio regala anche i miei due 
zecchinij con quello patto però, che 
io te voglio benda V occhi , io me 
metterò li quattro zecchini in mano» 
e tu così bendato , ai da trovà la ma- 
no mia , ed allora te pigli li zecchi- 
ni tui , e. li miei • 

Trap . 
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T rtp* SI , sò contento . 

~$ruS' plano j O viette a -bendi • 

1 r ap* Me vuoi fventrà ? e che m’ai pi» 
gliato per gallina ? 

BrufjorteiDico che te venghi a benda. 
T rap. Eccome qua , che fo Itlìo . 

B ru[ lo bendarlo mette accollo una [ce- 
na , e polle dice, 0 vietume a cerca 
fe te da V animo . '■ - 

i f 

Trap. Mo lo vedrai fe te trovo . princu 
pia a cercare .. 

Erufi Mo lo canzono io , me la cogito , 
e vogfio fa veni uno mafcherato per 
1 paventarlo , così burlo fio fordac- 
cio . parte • 

Trap . toccando la Scena , Brufcotto fei 
tu ì come te fei fatto fecco ? e che 
collo longo, che te ritrovi ! ah bi- 
sogna che non fìa lui , perché 
Tento una cofa fredda fredda : Bruf. 
cotto ? ah tanto te piglio , tu qaefìo 
efee uno Mascherato da morte , c gli 
fi pone accanto , Trappola «dopo aver 
cercato lo piglia per la wno . Ah ci 
ó chiappato } e me fo guadagrato li 
quattro zecchini ,fi sbenda , Oh da* . 
temili Sor Bruscotto poyeret- 

E 2 co 
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Orf. Accertatevi trovarmi in grado di 
deaerarmi la morte , come ultimo 
termine alle mie fventure . 
jWar.Direfte pur bene, fe dopo la mor- 
te non fi avetfe a temere , che il vi- 
zio verrà afpramente punito , e fpe- 
rare che la virtù farà coronata di 
Gloriajraa ficcome pochi lono qud. 
li, che in quello Mondo calchino 
perfettamente la firada della perfez. 
zione , onde non fi può con tanta 
franchezza defiderarJa , ma bensì 
lafciarne la cura al grabde Iddio , 
xonfiderandolo vero Regolatore del 
tutto . 

Ort . Ed io vi afiicuro ritrovarmi cosi 
al vivo agitata, che d in odio la vita- 
Mar. Che mai dicelli Marchefin* ? odiaf 
la vita! e non fapete che odiando 
quella , godiate i! più bel dono , che 
dalla prodiga mano Onnipotente di 
Dio , dilpenfato vi venne ; ma spie- 
gatemi almeno le interne agitazioni 
del fan imo vòfiro,e da dove così ina- 
i pelatamente tm originato in vgì un 
.firn ile cangiamento ? mentre poco fa 
eravate tutta lieta, ilare, e diunvoU 

v £3 ta 
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ta » cd ora torbida in vi fo , e gittate 
dal più profondo del feno affannoni 
sofpiri» c per prudenza cred'io trat- 
tenete di far comparire fui ciglio le 
lagrime • 

Ori, E chi può caro Spoio narrarvi fan- 
guftia del mio Cuore , fe al folo ri- 
fletto di ciò che mi fi affaccia alla 
fantafia , mi fpaveDta , m’ empie 
d’ orrore , e mi agghiaccia nelle ve- 
ne il fangue ? 

Mar, Ma , nel narrare le proprie affli- 
zioni fi prova qualche folli vo, e per- 
ciò io-vi prig.o ad ifcaoprirmi tutto 
1* intcrnoTlel voilro Cuore • 

Crt . Sappiate aver io mille torbide 
idee, che . . . . Ma oh Dio! pronun- 
ciarlo non petto fenza morire d J af- 
fanno . fi da in Hn dirotto pianto . 

Mar, Ah Marche una cara , fi n’ora cGn 
violenza ò trattenuto le lagrime, ma 
vedendole fgorgare in gran copia 
dagi’occhi vottri ? mi hanno intene- 
rito a legno che nè anch* io più ri- 
pararle non pollo . piange 
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SCENA II L : 
Trappola , e detti. 

Trip, T r Eoi un pò le gl’ è toccata 
V damme la parte mia, ea 
forza di sgrugnoni , gli ò facto icon. 
tà la burla, che mi avea fatto di quel- 
lo mafcherato da morte , voltandoli, 
ah à quanto và che li SpofI fe sò 
sgarofolati ! Gnor Marcheie? qua 
fa tempo cattivo ; manco risponne ; 
.annamo da quell’ altra ; che ci avete 
auto il baiocco gnora Marchefa mia, 
' che piagnete eh ? quello vuò di ve » 
che voi altre Donne volete avè un 
pò troppo la lingua longa : ah! man* 
co quella riiponne : Sor Padrone ? 
ma molto sò flati groflì, che piagne-, 
te tanto ? 

Mar. Taci fciocco . 

T rap. Ci avete avutoci bajocco?Io sò*, 
Mar. Vanne in bon* ora • 

T rap. Volete annà fora?e noi annamo 
e cosi quanno volemo parti ? che ! 
come ? cofa dite ? 

Mar . Finifcila fcimunito • 

T rap. Vi à feritoFe voi la dovevate laf- 

E 4 tlà 
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cià fià per li fatti fai, va dalla Mar - 
che fina , Ma fora Marchefina mia 
abbiate pazienza , a feri fubito un 
povero Sposo appena fpofato non 
fià bene . 

Orf. Ah , non funefiarmi di più la fan- 
rafia . 

f£rap. E fe voleva annà via , gli fi dice- 
va, che non fe movefife de cafa, fen- 
za fiorpiarlo . 

Ort . Ma taci , che ò il cuore pieno di 
lutto . 

Trap . Gli ci avete meflo il mirollo dei 
prefciutto i avete fatto bene . 

Ort . Ma parti , parti una volta • 

Tr^.La ferita gli fi è accolta! dal Mar - 
ebefe j dunque fiate male davero • 

Mar» forte • Taci , o ti mando via dal 
mio fer vizio 

SCENA IV. 

Marcantonio , Ottavia , c detti . 

M. Mnt. T7 Iglia , perchè così afper- 
JT* fa di lagrime? 

' Otta . Marchefe , perchè quel pianto 
agl 1 occhi . 

T rap. Ve Io dirò io ; hanno litigato 
ede.sò igraffiaci il grugno ben bene. 

M» uf tit* 
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ti* \Ant. Taci , che lei un* animale • 

Irap . Che ? 

Otta . Quefia è una^menfogna . 

T rap. fc Hata vergogna ficuro , glie lo 
detto io pure • 

iOru Non vi rechi meraviglia cari miei 
Genitori fe a lagrimar mi trovate > 
po che mi Tento una certa agitazio- 
ne nel fangue , che mi obbliga al 
pianto. 

Mar* Ed io nel cedere la mia Marche- 
fi^ ripiena di sì profonda malinco- 
nia » 6 trattenuto per un pezzo vin- 
citrici le lagrime , ma alla fine poi 
non mi è fiato poflìbiie trattenerme- 
ne T u fetta . 

^Ttap % Che diamene fi borbottino colio*' 
-ro * io non 1* intendo 1 ma pare pec 
altro ,.che la faccia V abbiano bella 
come prima j ’eJcnza merco alcuno. 
Ora va da una parte , ora dall* altra 
facendo atti curioft per fentirc * 

%Ant. Caro Marchefe, amata Figlia» 
a dirvi il vero anch 5 io mi trovo un* 
opprefiìone così grande di cuore , 
che mi fa tramandare dal Teno più 
profondi fofpirL 

OH ? 
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Otta. Ed "io non ò voluto 6n’ ad ora 
manifedario , per tema di non fune- 
darvi, ma afiìcuracevi efperimentare 
aneli’ io al vivo una violente pacio- 
ne , che fa del mio cuore uno Icem- " 
pio crudele'. 

Trap. I lio , che a mentovato e! mie- 
le 3 vorranno fa la robba dolce • 
SCENA ‘V. 

Yarufcotto , e detti • 

B ruf- Anco male , che vi ò tro- 

jlVJL vato una volta ! ò girato 
per le lbfiàtte , 'per le cantine , per 
^appartamento , per le dalle , e non 
vi ò poOuto trova in neiTun luogoj'e 
le non era quel muto del Giardinie- , 
re , che mi à detto, che (lavate qua- 
giù nel Giardino , non ve ricapezza- 
vo proprio io*. 

M, kAm. Non è (lato poco , che ti Ha 
rufeito intendere il muto . 

Era/. A f:.rza de bi bà bà , e de cenni 
lo capito io, perchè non sò un tonto* 

T ran. Voi fa e! conto i che cè qual- 
che altra mancia da (partì • : f 

Mar. E bene sì frettolofo che apporti? 

Otta. Cola brami ? 

O. i. Ch; ridiedi? M . A «(* 
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M. A ut* Perchè canta premura. di. rin- 
venirci ? 

.Brut . Per darve una buona nuova.» • 

. Trap. Hai compraro P ova ? 

B rus. Sfatte zitto Tordo maledetto. 

T rapm Pè sbactele nei guazzetto ? .hai 
fatto bene . 

A/. Ant . E qual é quella nuova ? 

Bruf. E venuto uno. da Viterbo > che là, 
Ipeditp Vefpina . . 

Otta Ti ha con legnato niente ? 

Brus. Griofsì , mi à congegnato.. . M . 

Ort» Qualche. foglio ? 

.Bruf. Si Signore » 

Ort. Gli hai domandalo niente. di Suor 
Giacinta 

JEtrus . Gnoiìi • 

Mar . E che ti à detto.? 

Che aveflìvo letto quello foglio,' 
che dentro cera uoa buona nuova , 
anzi mi à detto di più > che prima 
da da vvelo , mi folli fatto dare U 
mancia , perchè è una nova che fi 
confolerà . , - 

:Trap. Io moro, fchiatta 3 per non potè 
capì niente i 

M. *int. La mancia ti Ha promeffa:. 

£ * ?P ri • 

I - . 
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aprali ilfoglio , ma oh Dio ! quali 
in/o'iti tremori per le vene mi Icor* 
rono 1 Leggiamo, 

Viva Gesù , viva Maria « 

Cari (Timo Padre 

O’ aJ calare del fole , che farà que* 
fio giorno, oalPimbrunir della fera, 
Jddio a se mi chiama: onde ve Io no- 
tifico, acciò tanto Voi , che mia Ma- 
dre mi diate l’ultima voftra S. Bene- 
diz'one . ( Oh fataliflìma nuova’! ) 
forprcfo . 

Br«/.E io poi ci volevo la murici Afra'ft 
xAnu Profeguiamo , fe pur il dolo- 
re me lo permetterà , Ugge % E nd 
tempo flcfFo , che mi perdoniate tut. 
te le mancanze fatte. . . ah che ir» 
»on poSfo più reggere ; favorite o 
Ma'rchefe d* ultimarla Voi ì 
Mfr.Fcc ubbidirvi il farò, ma con mio 
ibmmo rincrefcimento 'legge, E tut- 
ti i diifaporifdativi dal primo giorno, 
ehe ebbi 1’ ufo della ragione fino al 
presente , che darà termine al viver 
mio , Calmatemi la Sorella Ortensia, 
e chiedetegli da mia parte perdono 
dello sgarbo, che li feci , allorché 
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■poreoflì in quello benedetto Mona- 
fiero per vificarmi veflita da Spofa . 
piange . 

Ort. Se non moro è un prodigio del 
'Cielo ! piange 

Otta, Sento fqu arci armi fi nel petto a 
brani a brani il cuore, parte. 

Yrap. Io vedo tutti turbati , ma ancora 
non ci capifco niente * 

Ài. sfnt. Terminate o caro Marchese 
il foglio . piangendo -, 
fylar. legge , Vi prego ancora chiedere 
in mio nome perdono a tuttala fervi- 
tù, fe mai co’miei commandi l*avef* 

: fi infaftidica , fe mai . , . perdonate- 
mi caro Conte , che imponìbile mi 
fi rende il più andare avanti piange, , 
Ort. Date quà caro Spo fo , che la ter- 
minerò io . legge , E lavandovi ne* 
Sagri Cuori di Gesù, e di Maria , 
mi dico. Ora comprendo perchè 
avea tanto il fangue in tumulto , e 
perchè con infoliti moti mi balzava 
il cuore nel petto * piange . 

14 a r. Sono fiati' forieri .4" una sì infau» 
ftsMiuova . . * A 

;I rap. Io li vedo piagne » e non sò il 

per- 
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perché , e per tenerezza me fentà 
veni la lagrimazione ,alli pupazzi 
degl* occhi . 

M. isint. Come ! defideravo tanto di 
rivedere la mia cara Giacinta, e que. 
ita tento che fia vicino a morire * e 
dovrò perderla.per femprélOh fven- 
turala più lagrirnevole i Oh dettino 
il più fune (to I Oh giorno per me il 
più terribile . . . che farò I . à chi 
ricorrerò tfe è vano ogni .rimedio u. 
mano ! a Voi ricorro pietofo Dio, da 
Voi chieggo la Figlia, da Voi ne 
imploro la iin falute : da Voi folo la 
fpero , -perché a Voi iòlo è facile 
ogn* imponìbile.. Ah Marchefe , ah 
Spofa., ahi Figlia . L’ affare richie- 
de pronta rifoluzione , io vò che du- 
bito tutti ci portiamo in Viterbo per 
rivedere, se purefddio lo permette- 
rà , V amata Figlia Giacinta , pian* 
ge , Onde andate a porvi in ordine 
lenza dilazionare un momento; Boi- 
cotto à te lalcio il pefo acciò fi pre- 
pari tutto il bifogne voi e per la par- 
tenza . 

piangeri Jq , Lullrifsi mo si.. 

Ott. r. 
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f Otta. Io concenti ne vengo : Ma Dio 
buono abbiate di me una volta.pietà, 
al fine non racchiudo in seno un cuo- 
re di bronzo , o ceffate di piovere 
fui mio capo fventure, o al fieno da- 
temi più forzaper fòllenerle \parte+ 
Alar Tergete le lagrime o caro Conte, 
che Dio -vi confolerk , intanto io 
eolia mia Spota' nelle 'vicine danze 
daremo attendendo gl* ordini per la 
• ^partenza . Ma per pietà fe mi ama- 
te , fate forza a! dolore , serenate 
•quel volto sì torbido , sì funelìo , e 
rammentatevi , che uniformandovi 
- alla fuprema volontà , vi farete ac- 
quilo d’^n merito incomparabile 
nel Cielo . parte • 

! Ort. SI amato Genitore , dice bene il 
Marchefe-, ed avete occafione di 
rallegrarvi , pensando che in quello 
mondo fiamo (empiici paflfaggieri , 
e che quivi fumo polli non ad altro 
oggetto , che per meritare quel be- 
ne immortale a forza d’ affanni , dì 
patimenti , e di (offe senza . parte • 
:M* -Ani. Tutti la ragionano bene , ma 
per altro chi sà cofa ila amore di 
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Padre , chi sà qaal pena da nel per- 
dere una Figlia, eri una F, g {j a come 
Giacinta , faprà compiangere la mia 
pena , faprà compatire il mio dolc- 
iere condonare quelle lagrime ad uno 
sfogo Paterno . parte . 

SCENA VI. 

Bruf cotto , e Trappola . 

^ ra P * M A ,n *° mma Scotto mio, 

IVA veggo tante lmanie, tanti 

ifrsreri, tanti .precipizi , e^ancora 
non ò capito niente • 

Sruf. E che vuoi capi tùxhe fei Tordo. 

Trap. Ce Tei d* accordò I e de eh é ? 

Br«/: Mr, O’detto, che tu non ai ca- 
pito niente , perchè iqj lórde . 

Trap, Ma che lordo andate fordando ? 
quella é una chimera , che vi dece 
medi voi altri in teda , del rimanen- 
te io ci Tento btìfraìmo . 

Bruf piano , O^dice , che cé sente , e 

^ non capisce una parola . 

Trap. Chi à autoda mazzola ? ( mera i 

Bruf. piano , E poi dice, che dona eh K 

Trip. La Pennacchiera ? 

Br«/. Nò, el Turbante. 

Xrap. Un Elefante i ma tn clic diamine 

. dici $ 
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dici ? sempre parli fra li denti » che 
non te fai cani , e poi vai dicenno 
che sò sordo • 

Bruf» Ma é cosa d 9 ammazzallo ? ' 
Trap. Vai a piglia el Cavallo ? e per- 
chè ? 

Oh perchè avemo d* annà^utti * 
Viterbo , e ci hai da veni tu pure , 
forte affai., e così vatte a mette all* 
-ordine , e và a preparila Cornetta * 
che correrai la porta? ai capito? arri- 
vederce , fempre urlando parte • ' 

SCENA VII. 

Trappola folo • 

3 'rap, capito ficuro , perchè non 

sò Tordo : ohjbeilal m’han- 
no cacciato qùefta male infama, lèn- 
za lapè H perchè , mi difpiace mò 
/ d’ avè d’ anni a Viterbo , e quello , 
che è peggio poi » che non ò porta- 
to arriva a sapè el motivo per cui ci 
avemo d* anni ; già a me poco pre- 
me , anzi ci ò gullo , perchè quando 
se viaggia cè sempre qualche incer- 
tardlo de più • E ò inteso sempre , 
che per piccolo che Ha un calcio 
dietro , sempre manda un pò più a- 
, J -van« 
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vanti uno > e cosi ne veniflfero de (li 
calcetti per potè mette da parte 
quattro baiocchi per la vecchiaia, se 
nò già me cè so meffa I’ animo in 
pace , Santa Galla m’aspetta, parte- 
SCENA Vili. 

Camera con due sediacce di paglia , e 
Geouflettorio son sopra un Crocifis- 
so , un Teschio da Morte*, ed una 
Disciplina . 

Suor Giacinta , e Vefpìna • 
pM» Q Ossjbile Signora mia 


gcndo j^T che in vece d’ ubbire i 
Medici , quali vi hanno ordinato , 
che andiate a Ietto, Voi vi fiete mcs» 
sa al tavolino a scrivere ? lo fapete 
pure fé che prognoftico cattivo han- 
no fatto di Voi è 7 
< &ia> Ed a tal nflefigb* pria di chiuder 
le luci ad un Tonno eterno , ò credu- 
to inio debito scrivere due righe al 
Cardinal Brancaccio noftro Vescovo 
per raccomadargli gli Oblati di Ma- 
ria Vergine , e Sorelle Compagne 
mie , e domandarli perdono di tutti 
i scandali $ che avelie inteso aver 
dato in quelle^ benedetto Chicfiro 

. da! 
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ij^aLprimo momento, che vi.pofi 
sipàede , fino a qucfto giorno che do- 
si gv^à dar termine alia perversa mia 
n Vita , coila quale hò tanto flrapazza- 
- to , ò tanto vilipeso il mio ben Cro- 
cifitffo .piange • 

&ef. Deh Suor Giacinta mia cara^e di* 
letta mia Padrone! na non proseguite 
à parlare in si fatta maniera » che io 
mi sento tramortire dalla pena , e 
congelarmifi nelle vene il Pingue, 
Già. Scioccarella che sei , dovrefii ar- 
roffire d’ aver pena di me , che me»* 
ritevole farei e (Ter da te caJpefiata 
co’ piedi, se riflettessi, e richiamaci 
alla memoria i AraoJki, e le ingiu- 
rie colle quali ti ó Hfc, i fcanda,' 
li, che ti ò dato colle mie gravissime 
colpe, e mali esempi , de quali pro- 
firata alle tue piante, ricolma di ros- 
sore , e di confusone te ne chieggo 
perdono , e colle lagrime agi’ occhi 
ti priego , quanto sò , e póffo a ncn 
imitare la mia condotta, i miei pes- 
simi co fiumi , e giacché non ho io 
amato, come dovevo-, il mio Dio 
■amalo tu amalo di cuore, acciò 

* dopo 
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dopo il brieve giro di quello Mon 
do fugace , pofsi esperimentarne [il 
contento degPAngioli , e de’ Se rah« 
ni, che è di goderlo, ed amarlo seco 
loro nella celelte Sionne • 

Vef.'S ignora mia , che mai fate ? Che 
mai dite ? alzatevi per carità , che 
Tento fchiattsrmi il cuore , e la pe- 
na or ora non mi permette di più 
articolare una filiaba . 

G'u. Ho fcritto ancora a Suor Flavia 
Dominila mia Nepote Monaca nel 
Ven. Mona Itero de* SS. Domenico, 
e Solo in Roma , per darle pajrte_> 
della m:a proffima morte • 
pcf. Voi di^fccjrre te tanto di morire, 
et tomi luSrgo che guarirete per- 
fattamente : Ma ecco appunto in 
Anticamera gli Eccidi Signori Me- 
dici , cioè il Sig. Lelio Pe tracci , 
Crilì< faro Picca , e Leonardo Cri- 
vellati , e . . . 

Già. Và 9 e di Loro , che fe nevadino 
pur liberamente , lenza prenderli 
altr’incommodo di ritornare, perché 
é volontà del Signore , che quella 
Tera io vada dia Patria . ’ 

' , Ve[. 
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yef. Ma giacché fono venuti » almeno 
• • tentiamoli un poco t j 

Già . Adempiici a quanto ti dilli , ’é 
non cercare di più . 
y e [. Quando vogliate cosi , pronta 
tibb dilco . entra 
Già . Giacinta và ora bifognofa del 
Medico ciell'anima>e non quello del 
Corpo . 

yef . tornando , Signora fono tutti par* 
tiri rincrefciofi > dicendo ritrovarvi 
un gran male > ma che almeno li 
raccomandiate al Signore. 

* Gin. .Poco profitto p odono (per are_i 
dall'Orazione d’ una peccatrice mia 
pari; Vefpina mia fra poche ore io 
moro , il Signore mi Yoole , nè oc- 
corre per me tar più cofa alcuna , 
perchè tutto è ftiperfluo , folo ti 
priego di far confegnare quelle let* 
tere , e nel tempo ileffo farmi chra- 
mare il mio P. Spirituale , acciò mi 
affilia nel dU'aflrofo viaggio . 
yef. Signora mia (late pur quieta , che 
* farete fobicamente fervita; ma giac- 
ché capite effer vicina la coltra di. 

yiiione 5 permettetemi 5 che vi do» 
. jpaaB* 
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mandi perdono fé non va ho fèrvita, 
come era mio obbligo , fe vi avelli 
* fatta qualche 'rifpofia con poco gar- 
bo * e permettetemi , che vi bagi 
per l’ultima volta la mano, e vi pre- 
go ad impetrarmi dal grand* Iddio 
perdono alle mie colpe > e fortezza 
a poter refifiere quelli brievi giorni 
di vita a tutti gli aCfalti , che fuole 
dare il mondo ingannatore , acciò 
giacché vi fui Serva fedele in terra, 
vi polfa (eflfer compagna indivifibile 
nel Paradilò . 

Già . Vanne , e Dio ti benedica , e ti 
efaudilca • 

Vcf. Si alza n li bagia la mano , e parte 
piangendo afciugandofì le lagrime col 
fazzoletto . ' 

SCEMA IX. 

Giacinta sola , che fi alza da federe, và 
al ginocihiatojo , e fi genuflette, preti' 
de il tefehio in mano, lo bagia , lo 
guarda , e poi dice . 

17 P oco terT1 P° anche il mio- 
Jl Capo , che è fiato pieno d’ai» ■ 
bagna , e di superbia diverrà (polpa- 
to , e divorato da vermi finvile a : 

Ahi 
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Ah ! Morte.» benedettissima Morte , 
così ti avelli temuto fino dalla mia 
età più tenera , e fin’ d > allora mi 
fofsi icritto nella mente , e nel cuore 
a caratteri d* eternità , che Statutum 
eft Hominibus femd movi , che alme* 
no v non avrei cotanto oltraggiato» 
cotanto offefo quello Rendentor 
CrocifiGfo : prendendolo in mano , e 
giacché ^Padre.mio pietofifsimo vi 
liete degnato darmi tutti quei legni » 
che forieri dovevano eflfer della mia 
morte, prontamente, e di buona vo- 
glia I* incontro per ubbidire i voiìri 
fagrofanti Decreti , rincrefcendomi 
{blamente il morire per non poter 
più lungamente patire, come appun- 
to fu Maddalena de Pazzi » che ef- 
clamava : pati , pati , & non mori ; 
Avendo per altro ó mio Benedetto 
Gesù così difpolto , ! piego la fronte 
a* vofiri divini voleri ! Perdono vi 
chieggo intanto ò Piedi SantifsSmi » 
che tanti dolorofi pafsi facefie per 
me : Perdono vi chieggo ò Gmoc- 
chie Santifsime , che tante volte vi 
piagafte per me, per implorarmi, de il* 

Ecer- 
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Eremo Padre pietà ; Perdono o Ma* 
ni Santiflìme operatrici di tanti mi- 
racoli ! Perdono o Cuore A aso rodi' 
limo>die Tempre forte in azzione per 
la mia làlvezza : Perdono o Lingua 
Santiflìma , che tanto v* impiegale 
per iftruitmi: Perdnno Occhi Santif* 
finsi , che Tempre forte aperti per aC 
firtermi:Perdono o Capo Santiflìmo, 
che forte per amor mio trafitto da 
fpine : e perdono fpero perchè non 
morirte per gl’ Angioli , non - per li 
Demonj , ma folamente per falvar. 
P Anima mia; Mi hi Tajjìo Domini 
data efi.. Dunque Deus , Deus meus y 
propi! tu s e/io mi hi maxima Vece atri * 
ci , ( percuotendoli il petto 
S CENA X. 

Pefpina , e detta . 

Vef. Q Ignora, é venuto il Padre 
«3 rituale , e mi à detto che vi 
portiate Cubito nell’ Infermeria , che 
ivi anziofo v a attende • 

Gia> Andiamo > rea prima di portarmi 
neii i Irfermeria, ti vorrei fuppficare 
ci’ una gran carità . 

yej. Commandate pure Signora > e co- 
la 
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la non abbracciarci per confolarvi ? 
dite sà ciò che devo fare • 

Già. Prendere quella Diiciplina , e fla- 
gellarmi fintanto , che io dico balla- 
y*J. Oh l quello si , non lo fperate Si- 
: gnora mia ; e non lo vedere, che ti- 
rate il fiato con li denti? Anzi ora mi 
pento di tutte quelle volte , che per 
ubbidirvi V hò fatto , e volevate j 
che vi battelli tanto fino che venifle 
a pezzi a pezzi la carne con i flagelli, 
r che mi fa orrore a dirlo , e mi muo« . 

9 ve il pianto al fblo penfarvi, fe quan- 
to mai fono fiata con Voi crudele 
per darvi udienza > 

Già. E Vefpina, fe tu iapeflì, che que- 
llo corpaccio é nofiro nemico giura- 
to , non parlarelìi cosi , e m’ubbidi- 
redi • 

VeSé Ma Signora mia bifogna che i vo* 
firi Dolori colici vi vadano molto 
crescendo, perchè vedo che fudate 
fredda fredda , ed avete fatto un 
viso cadaverico . 

Già. Dio sà , quali dolori io fofira , ma 
quelli fono però sempre piccioli, in 
; F con-. , 
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confronto di quelli , cha à {offerto 
per me fu T Altare della Croce il 
benedetto Gesù . 

VeJ* E non oftaute, che vi ientite còsi 
addolorata , avevate tanto coraggio 
di farvi flagellare ? Ma follecitiamo 
perchè temo abbiate da morire nelle 
mie braccia • 

Cia* CrocifiCfo mio Redentore, pria di 
morire » concedetemi la bella grazia 
di potere effer premunita di turt’iSa- 
gramenti, acciò, poflano farmi argine 

* alle tentazioni , acciò po Alno farmi 
trionfare dei Nemico infernale in 
quello paflo , che à fatto tremare im 
Giobbe » un Gionaca , hà empito di 
terrore , e fpa vento più Martiri , e 

. Conferitori > che li ha ridotti fino ad 
efclamare cón quell 1 agonizance A- 
nacoreta: Egredcre, egredere 
luca , quid times ? Septuaginta 

• nis fervi/li Deo> & adbuc times ? per 
edere Vefpina mia Ja morte un paf- 
fo, di cui viene fcritto : Terribili ttm 
terribili ffimum efl Mors ; perchè da 
quello. paffo diperde > o una eternità 

de’ 
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de* beni , ò una eternità di tormen- 
ti-., ed incanto tutta contrita , e do- 
lente dirò : In mania tuas Domine 
Commendo Spiritual meum , 

Peccai mio Dio , or ti confagro 
intanto , (e rio, < 

In /conto del mio fallo , iniquo , 
Quello cuor , quede pene, e que- 
llo pianto . 

parte bugiando il Crocififfo , ed ac~ 
compagmta da Vefpina , ohe V ap- 
poggia piangendo . 

SCENA XL 
Camera nella Foredaria del Monaflero». 
con cinque fedie j*ià fatte avanti . 
Marcantonio , Ottavia, Ortenzia , e 
Marchefe in abito da viaggio . 

M. *4nt, Iù predo di cosi non fi 
' X poteva fare , ;da Vigna-' 

nello a Viterbo ci abbiamo roeflo 
due ore , e ci damo a bella poda ve- 
nuti per fmcerarci in qual dato ritro« 
vali lanodra diletta Figlia , onde U, 
piangere cara Ottavia prima! del 
tempo fembrami debolezza, e viltà • 
Otta . Con forte Amati (Timo , le piango, 

F 2 pian- 
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piango ragionevolmente , poiché 
trattali di perdere una Figlia, e per- 
derla per Tempre . piangendo 
Ort . Anche a me pelerebbe un si fata- 
le diftacco, ma confederando , fe ciò 
folfe accaduto, efler fiata volontà di 
Dio , da cui tutto dipende , non fa- 
rei punto capace di condolermene, 
anzi benedirei , e pregarci tutti Voi 
a benedire le Divine Difpofizioni • 
Mar. La Marchefa mia Spofa dice-* 
prudentemente bene, e parla da 
par iua , ma non pcfTo credere per 
altro che qualora da noflri Servi, 
j che a tal’ uopo abbiamo mandato al 
Monaflero di S. Bernardino per fa- 
pere Te come (là Suor Giacinta , ci 
veniflfe in notizia effere quella bene, 
detta Anima volrta al beato foggior- 
1 nojfe la paflfaCfe lenza inumidire con 
qualche lagrima il ciglio , e fejiza 
non ripentirne al vivo la pena . 

M. r %Ant. Il caro Marchefe la capifce 
-meglio di Voi Ortenzia mia • 

Otta . Non è condannabile per altro 
>■ quanto ha fuggerito mia Figlia , ma 

' '‘fri. i 1 - 
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la forza del fangue . » • • 

Ort « Verrebbe fuperata .dalla raflfegna* 
zione di Dio • 

Mar. E la perdita della Sorella ? 

Ort . Verrebbe fcemata del giufto riflef- 
foj che Lei mediante la fua Tanta Vi- 
ta fi à acquieto un eterno guider- 
done nel Paradifo , e che io, e Voi 
efifendo ancor Peregrini in quello 
Mondo , dobbiamo molto affaticar- 
ci per arrivarne; a! pofleflò . 

A*. Mnt. Santi (Timi fentimenti , e de- 
gni di venerazione , ma accertatevi 
xaro Marchefe, Spofa diletta, Ama- 
tiflìma Figlia , che Te Suor Giacinta 
■d morta . . • 

Otta. Se non è più in vita mia Biglia . 

.JfcfajvChe fia ellinta la mia Parente . 

Af. . Anu Io dal dolore impazzifco . 

Otta. Io per la pena ne moro • 

Mar. Ed io dall* affanno non reggo . 

Ort « Ed io elulterò per avere una So- 
rella in Paradifo , che ritrovandoli 
avanti al Divin Trono non fi dimen- 
ticherà nè di me , nè di Voi , con 
raccommandarci all J Eterno Padre 0 

F 3 ac- 
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acciò ci perdoni le colpe paflfate , t 
di continuo ci affitti colla fua fama 
grafia, per mai più offenderlo, e ren- 
derci! * mediante il merito dell a Tua 
Santa Paffione , meritevoli di quel- 
la Gloria, in cui efulta la nottra Gia- 
cinta » e colafsù giunti la riacquitta- 
remo fenza tema di perderla mai 
più . • 

SCENA XII. 

Trappola, y e detti . 

T rap. Ti M Anco male che flètè quà ! 

Otta . 1VL E cosi ? 

T rap. Volete cuci ! non tengo I* ago . 

Mar. Sei flato al Mon attero ? 

T rap. E fe sò nero , è effetto del fole 

« òhe ò prefò . 

M. Ant. Che nuove porti di mia Figlia? 

T rap* La briglia ? glté lo levata al Car 
vallo . • 

O ru Che fa mia Sorella ? 

T rap. Gli 6 levata la fella % e Io meffa 
in Scuderia . . . 

Otta. Ma dov’ è Brufcotto ? 

T rap. Avete perso il Manicotto ? 

ìyl. ylnt» Dov’ è andato il mio Servi- 
dore? . „ T rap. 
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*Trap. Avete un dolore ? con un baioc- 
co de Theriaca cè fé rimedia fubi,o. 

Mar. Pure Conce lo lapete 1* infelicità 
del mio Servitore, che é lordo/ onde 
fe non gridate fòrte non vi fentirà . 

*Irap. EI lor Marchese là , fà tanti ver- 
- fi colla bocca , e non parla'ìuai. 

Mar. E fe coftui non avefle quello pre- 
giudizio , farebbe impagabile , per 
farli intendere bisogna alzare cotan- 
to la voce , che la fa perdere : gri* 
dando forte , Brulcotto dove ftà * 

Tr^. Sta al Monalìcro . ì 

Otta, piano , Era aperto * o chiufo ? 

1 rap. Volete un fu lo? 

Mar. Se non gridate Signora , non fate 
niente, forte. Il Monafteroera aper- 
to , o chiufo ? 

T rap. Chiuso: Ma for cofo mio che mi 
avete prefo per 4 fordo che gridate 
tanto ? ì » *' 

Mar. Che 'fieni ma! é lordo 3 e non vuò 
eflere. 

Ort. piano , Dunque Brufcotto attende 
la ri (polla ' • 

E chi s’accolla, io non me movo- 
F 4 M. Ant. 
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lA*slnU Veniflfe almeno con foIIeciCtìcH* 
ne Brufcotto per liberarci ci* affanni • 
Otta • Ma eccolo appunto > che a, noi 
frettolofò ne viene . 

SCENA XIII. 

Bruscotto , e detti . 

Bruf. A Sciugandofi le lagrime col faz - 
£\. zoletto che viene piangendo • 
M. *s4nt. Mia Figlia che fa ? 

Otta • La mia diletta Figlia , come ftà 5 
Orr. Che nuora porti delia mia cara 
Sorella ? 

Mar. Della Cognata Suor Giacinta, che 
fe ne difcorre l (Tutti con fretta . 
Bruf E per rifondere a tanti ^quefiti , 
non balta manco un* anno } con un 
pò de flemma , canto vederó da di- 
ìimpegnamme,tna (è Voi avete pref- -*• 
eia,, me feconfònnono le Specie , fe 
fotterra la memoria, difèrta F intel- 
letto , io retto nel violone della con- 
fufione*e Voi altri non mi capirete : 
dice tutto piangendo . 

Trap. Che diamene fanno coltoro , io 
non capifco niente ! non fanno al- 
tro , che move Tocchi^ apri la 

boc- 
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tocca , e non parlano mai !' * 

Otta, E perchè piangi i 
Brns» Ve dirò, fé sò rotei li canali 
dell* occhi, e ie lagrime eteono feri* 
za confenfo mio . 

M. Ar/t. Via , narraci Io flato di Suor 
Giacinta . 

Bruj Stafsimo còsi noi , come flà lei. 
M<ir.*Dunque flà bene * 

£ruf. Benone • ^ 

T rap, va da Ortenzia , Ma perchè flate 
tutti zitti e non parlate l 
O rt. Tu non capilchi, perchè lèi lordo. 

T rap. Me volete dà un Tordo ? 

Ort, forte , Taci una volta j Si è anco' 
ra alzata da letto * - 
Jìrttf. E ficuramente, che fé n* aveano 
. da fa il : £ d* una Femina morta ) # 
M. Ant, E' uteica ancora mai dalla Ca- 
*• mera l 

Briif, Si è ufeita , é ufeita freuro 5 è ar- 
rivata lino giù in Chiefa . 

Otta. Sia ringraziato Dio , che ò riero* . 

vato in vita mia Figlia. v . 
Bruf. Che fe nò ? 

Otta, Cadevo eftieta a’ tuoi piedi . 

• F 5 ; hap. 
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1 rap. và dal Marchefe » Sor Padrone', 
ma che vi Cete ammutiti tutti „ che 
non parlate ? 

Mar. Parli cosi , perchè tu non capif- 
chi niente • ' 

J rap. E morta la Parente ! cè \ ò pa« 
zienza . 

'JBruf E à Voi Sor Padrone mio, ve: dif* 
piacerebbe . 

M. Ant. Accertati che la pena mi ave* 
rebbe cosi penetrato al vivo , che 
chi mi aveffc portata una si infaufta 
nuova gl* avrei con un itilo alla ma* 
no paffuto jj petto , confiderandolo 
come Araluo fanello delle mie fven. 
ture . 

*Trap, O’ intefo mentovà le provatore; 

. quanto và che difcorrono dè fa col- 
lazione. 

$ruf Ah non farebbe fiato cattivo in- 
certarello , ma io che sò furbo pii 
d* un ’prefckitto tengo el segreto, in 
corpo , e fiò zitto . fra fe • 

Otta. Il Medico ci và più ? 

,$rus. Gnomo , che Pha licenziatoffta* 
rebbero frefcbi i Medici fe av^ffero 
da curà i morati ) Mar* 
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2Aar. Mi fa fpecie per altro , che dopo 


si gravofa infermità, che dovea por- 
tar feco una lunga convaleicenza , 


fi a fi così fu bito ri (labilità • 


Ort . Mia Sorella à avuto Tempre un 
, ; gran fpirito .. 

Bruf . Ma mò è fenza fpirito affatto . 

T rap, Brulotto à chiamato el Gatto! 
M. A nt. Come s’intende fenza fpirito? 
.Bruf* Perchè è diventata un’ ombra : 

, Brufcotco giudizio , e. ricordati dello 
ftilo nel petto . fra fe . 

'Otta, Povera Figlia: sarà diventata un? 

ombra fieramente , attefo il gran 
. , male, che ha avuto fi farà emaciata • 


Bruf, Manco male , che la Signora la 
capifce per il verfo fuo . 

,M^r. Ringrazi amo V Altiffimo che ha 
ricuperata la falutc . 

Otta.lo non ho lingua badante per be* 

* nedirlo. 

;M« *4nt. Né io per renderle le dovute 
grazie . 

'Orf. Nè io per'encomiare le fue Divi*, 
ne Mifericordie . 

T rap. Ma infomma , volete parlà mai , 
sì o no ? F c> Bruf. 

»•«.** *w • 
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JSruf. Taci il Tordo maledetto. 

Jrap* Vuoi annà a letto , e ancora non 
fi è magnato • 

^ SCENA ULTIMA. - 

?adre Antonio , e detti • 

?» iAnt» p* PermeCTo, fi puoi entra- 
ci dentro Ci re ? 

M*Ant» Brulcotto va a vedere in Ariti* 
camera chi fia . 

$ruf. Volo fubitocom* un Giumento 
da Toma , entra . • 

Mar» Qualcheduno j che verrà a ralle- 
• grarfi. 

Srus. torna malinconico , E’il P. Bian- 
chetti, il Confeffore di Suor Giacin- 
ta. Oimc! ò mo si che s'intorbida il 
tempo ! 

M. Ant» Verrà a rallegrarli con noi 
per lo riftabiiimeiSfto di Suor Gia- 
cinta, 

JBruf» Cosi vado credendo io pure : Q' 
mo si che fio frelco come va , 

M. »Ant % Introducilo Tubila. 

Byus. Già cosi tinilce > entra Lui, ed . 
efeo io 5 e bi fogna pregàDio che vada 
bene così , entra favori Tea favorisca 

I - ' Fa- 

. /. 
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Padre Molto Reverendo . 

TP. Ant . Mi fuppongo , che giù le Si- 
gnorie Loro, faranno appieno infor* 
mate dell’ accaduto • 

Bruf Sì , I* ho informagfati di tutto > c 
non ferve a (faglie a di altro • 

M. Ant. L’afsicuro P. Antonio, die non 
capiamo in noi fofsi per Io contento. 

T. Ant. Bravifsimi > la Loro rafiegna* 
«ione in Dìoj è degna di !ode> e dan- 
ito a divedere efser veri Parenti di 
quella benedettiisima Anima , che 
ora goderà fi frutto nel Paradiso ...» 

Otta. In Paradifo I 

M. Ant. Ma elici è forfè morta mia 
Figlia ? ' 

Orr.Ma chele eftinta la cara Germana? 

Mar. Ma che ! la Cognata é pafsata 
forfè agl* eterni ripofì ? 

T. Ant. Sì 9 fono poche ore , cfe’è par- 
tita da quello Éfilio , ed è andata* a 
godere la % bélla Terra dell* amorofo 
Tuo Dio • 

M.A«r.) * . 

Or?‘) £,ra0i!t * ? (««ri-) 

* i T< Anto 
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2\ Ant, E’ morta , piange , e fi afcing 4 
le lagrime col fazzoletto . 

M. Ant . Povera Figlia . 

Otta, Figlia mia diletta • 

Ort. Amata mia Germana . 

M^r. Cara la mia Cogna-a • ’ , 

Tutti Oh Diole fi gettano f opra le fedie 
piangendo con i Fazzolatti in mano , 
afciugandofi le lagrime . 

T rap. Ma diuime un po Brufcotto, che 
diamene hanno coloro , che fanno 
tauri ve rii ? 

Sruf. Sta cte zitto j che é moeta la Pa- 
drona. 

T rap . Vonno dì la Corona ! 

B rus. forte 5 E’ morta la Padrona • 

Trap. b J morta h Padrona I ah . (piati* 
gono tutti due facendo uriacci , e ca m 
*v andò fuori due fazzoletti ridicoli . 

P. Ant • Via Signor Marcontonio , Si* 
gnora Ottavia fi facciano animo •. 

M. Ant . Oh colpo troppo fenfitivo ! 

Otta, Oh nuova troppo infaufta > e cru- 
dele! 

Ort. Oh dolorofifsinna perdita ! 

Mar. Oh (agrimevole diftacco ! v 

T rap. 
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'Xrap. Ah povera lamia Padrona 
Jìruf' AEpovero Brufcocto , che averi 
finito de magni più tobba dolce» « 
da lecca fse le ditai 

/Viangono tutti come /opra * 
T. A nt» Signori miei ceffate di /agri - 
mare, che la morte di vollra Figlia, 
merita invidiale non lagrime ; me- 
rita ammirazione , e non sospiri ; 
merita Inni di lode , e non fingu Iti , 
perchè in voffra' Figlia è morta una 
gran Santa , e se rafferenarete il ci- 
glio , ve ne farò un (incero , e veri, 
dico dettaglio , ed allora avrece oc- 
catione d J esultare delia sua morte , 
e/ringraziarne P Altiffimo di aver 
collocata nella Patria de* Beati una 


Figlia , una Parente , che giammai 
fiancherassi di porgere fer v orofissi- 
me suppliche all* Eterno Padre per 
la voiìra salvezza, acciò poffa rive- 
dere tutti Voi fra Beati , senza te- 
ma di potervi più perdere . 

JM.Anf Io alle yofire perfuafive mi dò 
per vinto 

( Qtu . Ed io cedo alle voffre parole . 

‘ ' JVEir^ 
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Mar . Ed io aVoftri fencimenti mi uni- 
. formo * 

O-rf. Ed io riverente piego la fronte all* 
impenetrabili fegreti di D'o • 

Buì[- Ed io lafcierò de piagne , fe me 
perdonate di non averlo detto fubito 
per timore che non vi dispiace (Te, iè 
poi non me volete perdoni, feguirò 
a urli come un lupo manaro : ma tu 
che piangi a fa , forte affai . 

Trap. Piang-o per conlenfo , vedo pia- 
gne l’alcri, e piagno io pure per non 
far corto alla convenzione • 

« 

Rriif.piano , ^Dunque tu fai come le - 
fcimmie,che quello vedono fa/aonoS 
Irap. Ai l’affanno , me difpiace ! 

P Sentite la maniera la quale t«n* 
re pria di morire la notfra benedet- 
ta Giacinta , e prego il Signore a 
farmi fofpender le lagrime fino, che 
ve ne faccia una fedele defcrizionc : 
Pappiate che pria di tutto fece licen- 
ziare i Medici dicendo loro, che non 
fi fotfero più incommodati, per aver 
I apulo di certo eflfcr quello il giorno, 
fn cui dovea dar termine aJ viver' 

tea 
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Suo > e non ottante , che fotte così 
abbattuta di corpo , attenuata di for- 
ze , ed avvilita dalla Serietà del ma. 
le , non voleva in verun conto cori- 
carli » e ciò averebbe proseguito a 
fare ,'fe il timore di non trasgredire 
il voto dell’ubbidienza , non Tavette 
obbligata ad ubbidire gPordini della 
Superiora , che l’iinpofe iì coricarli 
al iuo Ietticciuolo . 

’M.^int. Nel Sentire un fimil racconto® 
Sento dividermi dal Seno il cuore • 

Otta. Ed io congelarmi nette vene il 
Sangue . 

Orf.Ed io ricolmo d’una Santa invidia. 

iVUr. Ed io raccapriccio d’orrore. 

T. oint. Ed appena coricatoli in quel 
niiSerabile letticciuoio, cominciò ad 
avanzarli cotanto il male , che da fe 
medelima chiefe il Santittìmo Via- 
tico , e l’Eftrema Unzione, recitan- 
- do ad alta voce li Sette Salmi Peni- 
tenziali con ittupore di tutte quelle 
.Reverende Madri, e Sante Religio- 
se , che affollate erano nella Sua an* 
■guttittìma Cella x indi con un torren- 
te 
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te di lagrime agl’occhi, chiefe per- 
dono alla MadreAbbadeffa, ed a tut- 
te le Tue Sorelle Compagne » dello 
Icandalo, e del male efempio , che 
aveva dato loro , e con gemiti Are- 
pitofi pigliò da tutti’ congedo, e fvi. 
{ceratamente pregolle a raccoman- 
darla al Signore , acciò Pafliftefle in 
quel terribile patto, e che profeguif- 
fero a raccomandare anche dopo 
morta Ja di lei Anima, ed invocan do 
i dolci Nomi di Gesù ., e di Maria » 
e tenendo le luci immobili nel Sa- 
grofanto CoAato , nel pronunciare 
in manu s tuas Domine commendo Spi» 
ritum meurn , dolcemente fpirò fra 
Je amoroAflìme braccia delCroceiiA 
fo fuo bene (e dà un dirotto pianto* 
T uttiy dirottamente piangono * prenaen m 
do ognuoo il fazzoletto facendo gran 
j manie * 

T. udnt Ma è innegabile peraltro, che 
quella benedetta Anima » i n quell’ 
ùltimi eOremi, non facette gran bat- 
taglia col Nemico Infernale • 

Ti Ut ti Perchè^? 

V-Anf 

* * 
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3P,sAnt. Pria di morire abbracciava di- 
vocamenee i! Santiflìmo (jlrocififfo , 
e teneramente lo bagiavà , dicendo 
ajutatemiGesh miojSpofo dell’Ani- 
ma mia, ed appena fpiraca fi fono in- 
tefi dentro dei Monafiero gemi ti, ed 
urli da Lupi per la diiperazione della 
gran perdita fatta dal nemico Infer- 
nale. _ 

'Tutti ( Sospirano , e penjano . 

r "Irap~ Brutta cofà non potè capi nien- 
te ! a me, me pare d’eiTe come un fo* 
maro fra mezzo li ciuffoli , vada 
Brufcotto , Brufcotto mio , ma che 
tutti avete perfa la paróla ? 

Bruj. piano , Và in tanta malora . 

'Irap. £* fonata un ora ? e appofta mè 

> .venuto fonno 1 

JiruJ. E’ tù và a dormì fe ti è venuto 
fònno . ‘ _ 

'Trap. E’ venuto Nonno ? 

Bruf. Nò Zia . 

T rap. E chi fa la (pia } 

Bruì» forte. ,£ fiatte zitto che lèi un 
lordacelo . 

Ttrap* Che lordo! che Tordo l mi me- 

v ravi* 
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ra viglio di te:fordo ad uno che fèo-' 
te Io iparod’un Cannone, vicino all* 
orecchie ? 1 

Otta . E’ Vefpina che fa ? 

T.^nt» Piange la perdita della fii a ca- 
ra Padrona, ed è rifolutilfima di non 
allontanare mai più il piede da quel 
Benedetto Chioltro ove ripofa il 
cadavere della di Lei tanto amata 
Suor Giacinta . 

ÌA.iAnt. Ed il freddo Cadavere della 
mia Giacinta , ove ftà ? 

Otta . Ove al prefence ritrovali la Ca- 
ra Spoglia ì 

Orf.Stà per anche entro delMonaflero. 

Mar. O’ vero T hanno trasferito in- 
Chiefa? 

T.^nt. In Chiefa appunto è Hata col. 

locata , per poi domani allo fpuntar 
. dell’ Aurora appagare il deiìderio 
delle Vedove , de’Poveri, de i Ric- 
chi , dei Pupilli , di tutto il Popolò 
di Viterbo , che di già frenetico ed 
impazientali mira «follato allaPor- 
ta del Sagro Tempio di S, Bernar- 
dino per mirare moruGiacinta, che 

con 

// 

tri) 
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con tanto loro utile avevano vene a 

y 

rata vivente . 

M* Ed anch’ io vò coudurmici > 
quantunque m’.efpongo ad nn gran 
cimento • 

Otta. Ed io pure , giace hè non ebbi h 
forte d’ abbracciarla viva vuò ab-, 
bracciata ellinta . 

Orr. Ed il limile vuò fare anch’io, per 
vederla , c per Tempre più ammira- 
re la grandezza di Dio . 

Mar . Ed io per raccommandarmici con 
tutto calore , acciò m'àflìlti nel difa- 
ilrofo cammino di quello Mondo . 

JJruf. Ed io mè raccomanderò , acciò 
fpiri nel cuore delli juiei Padroni , 
che me lalcioo qualche cola nella 
loro morte;E tu che grazia gli chie- 
• derai alia Padrona morta? forte affai 

T rap. Che me facci ritorna P udito , 
giacché dite voi altri , che fo lordo. 

T.Ant. E unito feco Voi , ne .verrò 
anch’io , per pregare quel benedet- 
to Cadavere , acciò mi tenga fem- 

* pre raecommandato al Signore : Ma 
noi intanto nel rimirare la diLei Tan- 
ta 
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fa condotta , dobbiamo cercare dì 
fecondarla con una l'anta imitazione 
e procurare , com^ ha fatto Eda , 
tenere da noi lontani i vizi, vincere 
le proprie paflioni , efercitare le 
fante virtudi con una profonda unii!» 
tà , olfervare ciecamente i Divini 
Precetti , e dar sempre com’ Etfa 
uniti al grand’hidio , che dal mede* 
fimo riceveremo quei lumi necefla. 
rj per conoscere i noftri -difetti per 
potergli. Emendare, e ci saranno cer- 
tamente., concede tutte le potàbili 
forze per superarli , e cosi ficuri fa- 
remo d’ipiitare la nollra Giacinta , e 
d* incontrare il di lei Padrocinio in 
Terra , per poter dopo quello mise- 
ro Elìdo . goderla fra Beati Com- 
prensori eternamente in Cielo % 


IL FINE 
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^imprimatur, 

d^bitur Rino P. Màg. Sac. Palatii Apoil 
F. A. Marcvcci E p. Monti s. Aiti Vie • 




, approvatole.. , * .~ 

TWT*Ef leggere attentai ente per commìflìo^ 
ANI ne del Rmo P.M. Palazzo A> V 

poitolico La Nuova Ka^pfejent aziona Sagra 
della B. Giacinta Manfcotti , con -posi a dal big. 
Dottore Gregorio Mancincl li Romano,, non ho 
incontrato cola alcuna , che 
chi o alla Santa I erte, o a ’ buoni cofium^ An- 
zi la medefima mi fembra attiffima , qualora 
con Icria, e pia rìfìeiiione vadali riandando, 
ad eccitare negli animi delle Pcrfone più vol- 
gari ancora , ed incolte una viva idea di pa- 
recchie fublimi Dottrine dellaCrifiiàna noftra 
Religione : come fono li varj fintomi dell’ u- 
maa cuore , lècondocnè o le inclinazioni del- 
la corretta natura , o le mozioni della Grazia 
medicinale in e fio lui prevalgono * la forza 
penetrante delle Verità tterne , e fpecialmen- 
te de* fupplizj Infernali ; la prodigiofa virtù 
della Croce nel fuo giufto lume ravvifata ; 1* 
ammirabile condotta della Previdenza Cele- • 
fie;le ricchezze inefiinrabili della Divina Mife. 
iicordia.Per lo che io giudico ben fatto il dar- 
la alle luce colle Stampe . Dal Convento de* 
SS. XI I. Apoftoli il dì 6 . Settembre 1777. 

E. Bonav, M. Si aidei de* Miu. Conv. 
di S. Francesco Mae tiro in S. T. 


I M P R 1 M AsT U K , 

Pr. Tbom, Maria Mamachiu? Or,Pr,S,P.Mag, 
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